CONFUTAZIONE 

D'ALCUNE 
PROPOSIZIONI 
DEL SINODO DI 
PISTOJA IN UNA... 

Giovanni abate Candiani 
(abate) 



ECCELLENZA. REVERENDISSIMA, 



M 

ì giunse finalmente tra le mani il Sinodo 
di Pistoja , a cui desidero affezionarmi per ri- 
trovar alcuni regolamenti appuraci da ogni neo, 
che appannar possa leggermente il buon costu- 
me , e la sapa dottrina , ma mi s' affacciano al- 
cuni , che declinano dalle vere regole della 
Chiesa, e da quella disciplina ecclesiastica , che 
pe' secoli più vetusti ammirano 1' inno v azioni 
di Pistoja . Questi sì fatti regolamenti mi han- 
no situato in guardia , e mi hanno sospeso a 
dedicarmi come sarebbe il mio desiderio alle dot- 
trine di questo Sinodo, a guisa d' assetato in- 
fermo , che ricusa di soddisfar 1' appetito d' un 
ardente sete in un copioso bicchiere di scelto 
liquore per molte goccie di versato veleno, che 
tutta corrompono , ed infettano la preziosità del 
liquore . Non potendo perciò determinarmi ad 
accogliere un corpo di dottrina , resomi sospet- 
to per alcune obbiezioni , che si ponno con- 
trapporre , il di cui nodo non so da per me 
steso disciorre , imploro Ì Jumi penetrami dell* 
E. V. Reviha , onde sieno sviluppate , e rischia- 
rate, q se confermare dal di lei retto giudizio 
possa determinarmi con 1' appoggio della di lei 
autorità ad un totale rifiuto. Nel proporre le 
mie obbiezioni contro il Sinodo di Pktoja non 



4 

seguirò certo metodo , nè investirò tutte quel- 
le proposizioni , che mi offendono, perchè ciò 
esigerebbe non una lettera , sebberj prolissa , 
ma un libro voluminoso incompetente all' E. 
V. Revma , affollata dalla sollecitudine d' un» 
vasta Diocesi . Va dunque bene di entrar su- 
bito in materia senza largheggiar in parole. 

Avviamoci alla lettera di Monsig. Ricci , (a) 
the precede la prima sessione del Sinodo , in 
cui si legge . » Che l' insensata pretensione dei 
» Galati di voler unire le ceremonie della leg- 

ge Mosaic^, colla professione della fede cri- 
" stiana dava il diritto a S. Paolo di'rimpro- 
>• verarli , che si fossero trasferiti in un altro 
" Vangelo , perchè la pretensione ancor più irj- 
■» sensata di tanti moderni Cristiani dì volere- 
>» nelle regole de! credere, e dell' operare, u- 
» nir !a luce colle tenebre, I' amicizia d'Iddio 
» colf amicizia del Mondo, la pietà colla su- 
« perstìzione , la Religione colli incredulità , 
" Cristo in fine con Belial, non darà a noi il 
" diritto di dire, chei più dei cristiani sono in- 
" sensibilmente passati a professare un ben al- 
» tro Vangelo, che quello di Gesù Cristo ? » 
Bellissime parole che incantano, e che bra- 
mo scolpirle nei cuore, ma prima imploro la 
soluzione di questa ritorsion d'argomento. Che 
se V insensata pretensimi dei Galati dì voler 
unire &c- dava il diritto a S. Paolo di rim- 
proverarli ,.che si fossero trasferiti in un al- 



Uro Vdrtgetò , perchè la prètensione di Mon-J 
sig. Ricci di voler situare a* fianchi del Vnn-» 
gela Je cento, e una proposizioni di Qiiesnellc*; 
pfó posi ii a ni dannate da Bolla ricevuta nella cat- 
tolica (b) , eh' è quanto a dir con 1" assenso- 
di tutta la Chiesa, proposizioni date per pasco- 
io a lite Gregge di Pistoja., e Prato , don da- 
rà diritto a me di dire di esser insensibilmen- 
te passato a professar un ben altro Vangelo 
che quello di Gesù Cristo ? ( sebbene come 
gioya sperare senza intenzione prava , e volon- 
tà rea , conservando sempre un sincero rispet- 
to per si eminente soggetto ) l Mi entriamo 
nella Sessione del Sinodo , e nell'Orazione in- 
sella nella prima sessione p. 38. io leg^o que- 
ste parole , che riguardano il Successor di S.- 
Pietro . « Noi tutti rispettiamo di buona fede 1 
>i la Sede di Pietro, noi tutti miniamo il più- 
inviolabile attaccamento .... . . ma quan- 

» to siamo' pronti a difendere, e predicare le' 



(b) Per schiarirsene di questa verità , si legga 7 
Colie&i-on des pròces .- Vtrbaux des Assemblée! Gene* t 
ra\es_ da Clergé de Frante .... ovrnge auiorìsé par 
le Àsscmbltts dei Matti i-jbi. ìids. 1770, ,1773. 
to. 7. a Pti'is m (. óve a! cn'je proposito viene da 
«Torco Sartore Cosi tradotta . „ Di fatti , Sire . trat-'- 

casi d'una Costituzione errianata dai Papa. indi'.' 

riiiata' a tinta la Chiesa, quale e la Bolla Umge- 

nitus , accettata da tutti i Vescovi del Mondo Cri- 
„ stiano' tranne sol quattro, o cinque, che hanno' 
„' abbandonata" I' Unanimità' , e riconosciuta da unte" 

!e Chiese cnme un giudiuo dommarico della Cnier-' 
„ sa universale . „ 

« 1 
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» vere prerogative della prima Chiesa del Mon- 
« do, altrettanto però senza rompere 1' unità, 
•i senza violare i sacri vincoli della pace , cre- 
» diamo con tutta ragione di non doverci di- 
« scostare uri soi passo dai nobili sentimenti , 
« e dalle ottime disposizioni di un S, Grego- 
« rio, di un Adriano I , di un Leone IX, e 
" di moltissimi altri Pontefici , the alieni' Ai 
» ogni fasto, e' da ogni violenza illustrarono 
» la Cattedra dell'antica Roma . »' Sia pur co- 
sì , senza voler sviscerar alcune espressioni, 
ch'esigerebbero esposizione. Ma i ri obiti senti-l 
menti di S. Gregorio , di Adriano I , e di Leo- 
ne IX. rendono dipendenti , e soggetti tutti i 
Vescovi Cattolici alla Sede Appost'olica . Adun- 
que anche il Vescovo di PUtoja.La prova del- 
la proposiiion minore, m* ascolti , s' è corre- 
data dall' evidenza . Due' passi dì S.- Gregorio' 
(ir) noti a unto il mondo decidono a favor' del- 
la minore . Per quello' riguarda , ei' dice , (d) 
la Chiesa di Costantinopoli chi ha dubbio, 
ch'ella non sia soggetta alla sede Appostoli- 
ca', che /' Imperator ed Eusebio nostro Fra-' 
telìo Vescovo dì quella Città non cessano di 
riconoscere? "E nella lettera seguente' parlando 
d' un Primate d'Africa .Quanto a quello, ■ eh' ei 
dice, ck'e soggetto alla Sede Jpposto/ica ,io ■ 
non conosco alcun Vescovo', che non -vi sia 
soggetto allorché trovasi in' qualche errore • 
JvW resto quando f errore non lo esige,-noi 



{e) Lib.- 7. Epist. *4; e Éjv (d) Epi«. 64. 
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siamo tulli Fratelli giusta (a legge dell' umiltà . 
" Ecco dunque manifestamente , riflette il dot- 
» rissimo Bossuet , (e) tutti i Vescovi sogget- 
» ti all'autorità, e alia correzione della Santa 
» Sede , ecco questa autorità anche dalia Chie- 
» sa di Costantinopoli riconosciuta, ch'era la 
* seconda Chiesa del Mondo in quei tempi nella 
» dignità ; é nella possanza : ecco la sostanza 
» della, potestà Pontificale. » Ma se il Vesco- 
vo di Pisioja è dipendente, e soggettò, alla Se- 
de Appostoli» secondo il sentimento di S. Gre- 
gorio ; le di cui. tracce il Sinodo è impegnato 
di calcar scrupolosamente jcom' e mai combi- 
nabile cori 1' addotto sentimento di S. Grego- 
rio quest'altra proposizione delt'ìstesso Sinodo 
Pistojesé, riferita nella sessione V. pag. 1S0. 
Il Sinodo è persuaso , che il Vescovo sia l'im- 
mediató Pastore della Diocesi a lui commes- 
sa , e che i suoi dirmi ricevuti da Gesù Cri- 
sto per governare la Chiesa siano inaltera-' 
bili , e mimpedibili ; Imperciocché se i diritti 
del Vescovo sono, inalterabili ,£ irììmpedibili , 
come potrà ùn tal Vescovo esser soggetto , e- 
dipendenté alla Santa Sede , come ricerca S.- 
Gregorio f* 

Quanto ad Adriano I } eh' è. il Papa ancor 
questo sèguito sino allo scrupolo dal Sinodo di 
Pistdjà , renda concorde sé può il Siifodo il sen- 
timento di Adriano espresso in moltissime let- 
tere cori i diritti inalterabili , e inimpcdibili 

.- : — . ., — _. — zil: — — ; ■ 

{*) Lìb. 7. delle Var. 
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dei' Vescovi. " Domìni» ac Rédemptor noster 
» qui (_f) provido suo cottsìlio auctor est ,di-< 
»» gnatus est' de Ccelis ex sinu Patris descenv 

" dere Evangelium scientìbus- liquet, 

« quod voce' Domiiiica sancto,et omnium A- 
f postoloram Principi Petro , claves Regni- Cce- 
» Iorura.et folius Ecclesia; cura comirlissa est:' 
« ipsi quippe dicitur : Petre amas me &tc. ipsi* 
*• dicitur: ecce Saranas &c. ipsi dicitur: tu' 
*r t.s Petrus . Ecce cura ci totius Ecclesia , et 
« Principati^ committitnr , et ipse vices 1 suas , 
« Vicariis suis Pontificibus relinquere digrlosci- 
" tur Ecclesia: curam gerendi . " Se il- Prin-- 
cipato secondo Adriano I viene' commesso af 
Romano Pontefice, e la cura del governo uni-- 
Versale di tutta la Chiesa, comc'potranno'di- 
fendersi i' diritti degli altri Ve=covÌ inimpeii— 
bili , e rnalttrabdi ? E nella lertera di risposta ,■ 
che scrive Adriano 1 alle maesrS imperiali di 
Costantino, ed Irene , che Io supplicavano a' 
trovarsi presente al Conciliò II Nicenò contro* 
gì* Iconoclasti, o d'inviar Ì suoi Legati, im- 
pugnando in questa lettera il' termrne d' uni-' 
Versale appropriato dagli augimi a'Taràsio Pa- 
triarca, cosi scrive » Ut neqttaquam schisma 
" inter concordiam perseverare valeat Sacerdo-' 
«•'Min (g) . . .-et Domini , et Sulvatoris no-- 



(f) Adriano n*l!a tetterà diretta a Carle Ré di Tran- 
ci» riferita dal Labbi tora. 8. in Occhiti, 7- cioè Ni* 
ceno i. ex edit.. Bìnii .■ 

f.e) Appresso il Ba-onio nell'an. 78^ d'Adii, IV 
eh Gost: ed Iicne é. 
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•• stri Jesu Christi verbum impleatur : quoriiarrf 

iì porti' iiiféri noii pnevalebunt adversns eam -■ 
» Et ruTsum tu es Petrus , a super liane Pc-> 
» tram (h) adifical/o Ecclesiam meam &c. Cu- 
•■ jus sedes in loto orbe terrarùm piimatu fun- 
ìi gens, caput omnium' Dei Ecclesiarum eon-' 
* stituta est . Et quamvis Beatus Petrus Apo-' 
« stolus per Domini pracepuim rexir Ecclesiam: 
» nihilomìniis subseqnens ( hoc est succeder )' 
»> et tenuit sempcr, et tehet principatum . Quocf 
" prsceptum universalis Ecclesia; rrnllam nu;gis' 
" oportet exeqiii Sedem' t qiiara primam' , qua 
" et unamquamqfie Synodum' sua' auetotrate' 
>> confirmat, et continuata moderatone custodit .* 
>■ Et linde mirati sumus,quod in vestris ina-' 
*/ perialibns jussis prò Patrìareha Regi» Urbis 
" scilicet Taiasio' dìrectis', univefsalem, ibi re- 
«' perimus exaratunr } sed Utrum per imperi-' 
*( tiam ant schisma , vel hairesim' miquorum, 1 
ii scriptum est ignoramits . . . .' .' q««d nimi-' 
" rum si iini-Jersalis super prilafam sìbi Ro-' 
>t mariani Ecclesiam ,■ qua: est Caput ómiiiunv 
w Ecclesiarum describatur , t'amquam Sanctamrrt 
i' Sytiodonim rèbellem , at'que hjere'tìeuvn ma-' 
ir nifestare se certuni est . Qnod si universalis" 
if est' , eìiairi' Ecclesia nostra; Scdis Ffimammy 
»' habere dignoscitur: quod ridicirln rrV omnibus" 
»' fidelibus Christianis apparai' : quia in tn-o or-" 
»' be terrarurn ab ipso Redemptore mundi bea- 
n. to Petro Apostolo principati , et potestas- 



(fi) Mat.-i*. 
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i» data est. ( noti bene dì graiia quéste paro- 
le Monsig. di Pistoja , che nella sua Pastorale 
dell! anno i?88 p- 95 conlro" il di lui Censo- 
re, cosi scrive; neppure sì vede, segue il Cen- 
sore , Enunciala in Mita la Pastorale la Po~ 
tata . Potrei concedere senyt pericolo alcuno 
ancor questo. Senza . pericolo ! Oh il bei Pa- 
store senza potestà di nutrir !a sua greggia ; o 
ili ricondurla se travì.ita scorre tra fogne limac- 
ciose' , e poi confronti (inesco, suo senza peri- 
colo con T addotta autorità d' Adriano ,é cori 
il sentimento, che segue, e s'accorgerà j che 
al solo confronto resta dileguato) » Et per eurì- 
tr derri Apòstòlùm ,cujus vel immeriìi vices ge— 
m rìmiis^sancta Catholica , et Apostolica Iìò- 
« nianà Ecclesìa usque hactenus , et in eviiin 
".tenet principutuin , ac pòtestahs àùctonia- 
» t.?m : rpiatenus ( quod non credimus Jsiqùìs- 
» piani éiini uuiversa'em nunciipaverit , ve] as- 
» sensuni tribuerit , sciat se orthodoxE.fidei ès— 
» se alienimi , et nostri sanctE catholics , et 
» Apostolica; Ecclesia: rebeliem » 11 medesimo 
sentiménto spiega apertamente Adriano I nella 
ietterà diretta a Tarasio Patriarca di Costanti- 
nopoli , cori cui rende avvertito Tarasio a pro- 
cedere ih modo , che sia anatematizzata uh* a- 
duhanza de' Vescovi anche perchè formata senza 
il consén>o dell' Àpposioìica Sede. Ma qiiì ri- 
fletto ; C ed è lò scopo delle conseguenze , che 
tia iuiighi test! d'Adriano intendo eli dedurre) 
non potevano cjtie' Vescovi rispondere , che iloro 
«diniti tono inìmpetiwili , è inalterabili ; è che 
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per-ciò non può esser anatematizzato da] Papa ciò-, 
che deriva da tali diritti ? E con qua! fondamento 
Adriano fulminar la scomunica contro un decre- 
to emanato dall' autorità dì tali diritti inìmpe- 
dibilì, e inalterabili , se la giurisdizione del 
Papa non fosse sopra i diritti de' Vescovi , e 
jer conseguenza soggetti alla potestà Pontificia? 
In fatti questa è la ragione, e questo è il fon- 
damento di Adriano I cujus Sedes ( Aposto- 
lica ) (i) in omnem tcrrarum òrbem primatum 
tinehs refùlgèt , et caput omnium Ecclesiarum 
consistiti Unde idem B: Petrus Apósioìus Do- 
mini pfàceptó pascerli Ecdcsìam , nihil dts- 
soltttum dimisi!, sed tenuti sernper,ei retinef 
principatum . Ma come poni il Romano Pon- 
tefice pascer la Chiesa di Pistoja , e Prato , e 
tener sopra di quella il principato col correg- 
gere un qualche decreto di quel Vescovo , se 
questi opporrà , il mio diritto di emanar un tal 
decreto è inimpedibiìé e inalterabile } e però' 
non soggetto al Papa ? Si giri pur , è raggiri 
il Pistojese cori le sue distinzioni , e limitazio- 
ni alla Pontificia potestà che con questa tro- 
verà in" opposizione i suoi diritti immpedtbih , 
e inalterabili secondo il sentimento d' Alia- 
no I da lui rispettato , è seguito esattami me; 

Discendiamo ora a Leone IX , da cui rile-' 
vererrio' combattuti , e annientati ì diritti rome' 
imtHpédiUH ,é inalterabili de' Vescovi,: :a so- 
stenuti , e dichiarati dal Sinodo di Pistoja, eh* 1, 

(rj Anali Bibl. appresso il Beonio ncll' tòno 7(7,' 
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éion saprei come potesse evitar li forià d' un 
tale argomento , senza 1' involucro di frasi am- 
pulose senza limitazioni , e dichiarazioni ditali 
diritti, dopo d 1 essersi protestato di non voler- 
si distaccar un sol passo dalli nobili seniimemi 
di si illustre Pontefice . 

Fra i Vescovi dì Cartagine insorsero discor- 
die appunto per inil ; pcndema de' diritti . II. Ve- 
ècovo Gnmiunò osava sostenere inimpedi/jih , 
e inalterabili i suoi diritti dal Primate di Car- 
tagine , il quale era. sempre solito d' esser il 
colo condecorato de! Palio dall' autorità della 
Sede Àppostoiica ; Con un sì mal appropriato 
divisamento d' indipendenza senza l'assenso del 
Metropolitano di Cartagine, s' arrogava il dirit- 
to di consecrar Vescovi , di deperii, di convo- 
car un Concilio Provinciale . Informato del dis- 
sidio Leone IX , ecco come dirime la contro- 
versia , e nel tempo istesso decide come insus- 
sistente , è male appoggiata la pretesa de' di- 
ritti immpedìbtli ,e inalterabili . •> Leo (fc) E- 
»' pisccpirs servus Servomm Dei SccCumex ve-J 
»> nerabilìum canoirum .... Curri autem ipsas 
ti Christiatiitatis reliqu'ias ediscimus. interna , et 
« mutua dissentane discindi , et dispergi , et 
*' adversus se ìnvicem ielo ,et contentione prin- 
'• cipatus inflari : (. con quest' epressioni : %e- 
io , et coritcntione prfactpaius infiali , vor- 
rebbe forse il Santo Pontefice rintuzzar la pre- 
*esa di quel Vescovo, che sosìenesse i suoi di- 



t <*; Leo Epìst. ). Tho. j. Epist. Rem. Poau 
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ritti mimpedibifì e inalterabili?) » nihi! almi 

» nobis prima dicendum occurrit , guattì illud 
ii Sancii Amos Vatis (7) Farce Domine , par- 
li ce qòsecro ,guis suscitabit Jacob , quia par? 
» vtilus est? Sed quara vis in tali , tamoque 
» defectu Religionis » ( noti il Pìstojese , che 
il Pontefice Leone chiama una grave mancati? 
za di Religione una tale indipendenza ,cioè quel- 
la contesa dì Principato ) » plurjmutn dólea- 
» mas; multimi tamen gaudemus, quia Sancì» 
» Romana Ecclesia; matris vestras sententiani 
" requintis , et expectatis super questioni bus 
» vestris , et quasi rivulis ab uno fonte ertim- 
" pentibus ,et in sito se cursu per diversa spar- 
« gentibus , ad ipsius fontis primam scaturìgi- 
» nem reverti debere, optimum putatis , ut in- 
« de resumatis directionis yestigium , nude stira? 
" psistis lotius Christiana: Religionis exordium . » 
Formiamo ora i nostri ririessi sull' addotto pas- 
so d'i Leone JX. 

Se i diritti de' Vescovi Affricanj nel gqvflT! 
no delle loro Diocesi t'ossero stati inimpedxbi-, 
li , e inalterabili , come decide il Sinodo di 
Pistoja , perche nella loro contesa dell' indi- 
pendenza di ta)i diritti ricorrere alia decisione 
di Leone IX , e questi decidere , eh' essi Ve- 
scovi come rivoli dovevano far ricorso alla sul 
Madre Chiesa Romana come fonte, e da que*- 
sto prender la loro direzione, ed attender la 
di lui semenza sopra tali loro questioni ? De- 



(l) Annot. 7. 



pide adunque Leone IX, che i diritti Vescovi- 
li possono esser impediti, ed alterati dall 1 au- 
torità del Romano Pontefice. IVJa seguiamo pu- 
re altre tracce di questo Pontefice, dalla dì cui 
dottrina lampeggierà questo vero. » Noveris er-. 
" go, segue il Pontefice, proculdubio , quijt 
>t post Romanum Pontificeni primus Archiepi- 
« scopus , et totius Africa: maximus Metropo- 
» litanus est CarthaginensisEpiscoptis: nec qui- 
cumque sit ìlle Gumraitanus Episcopus àli- 
« quam lio-emiam cansecrandi Episcopo^, vel de- 
•t ponendi, seu provinciale Concilium conyq- 
» candj, habet sine consensi! Carthaginensis Ai- 
« chiepiscopi ,ciijuslibet dignitatis aut pote6fa- 
» tis sit , exceptis his, qua; ad propriam Pa-; 
>' rochiam pemnent : estera aiuem sicut, et a!i.i 
>{ Affricani Episcopi .Consilio Carthaginensis Ar? 
*• chiepiscopi aget.Unde diarissimi confrarres? 
v nostri , et Coepiscopi Petrus , et Joaiines rs- 
» cte sentimit de Carthaginensis Ecclesia; digni- 
» tate , nec consentiunt errori Gummitana; Ec- 
i> desia: •> ( ecco come vieti giudicato, errore 
del Vescovo della Chiesa Gummitana, la pre- 
tesa del suo diritto inimpedìbìle dal Primate 
dì Cartagine, che godeva de' privilegi dalla Sarg- 
ia Sede concessi sopra gli altri Vescovi Affri- 
eani.come risulta dalle lettere dirette dall' istes- 
so Pontefice (-n) a Pietro, e Giovanni Vesco- 
vi Affricani ) » Hoc autein nolo, vos lateat, 
» non debere prauer sententiarn Romani Pon- 

(m) Leo Epist. T. Tnem. j. Epist. Rom. Pont. 
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»' tifici^ universale Coaciliura celebrari , aut E-, 
» piscopos damnari, vel deponi: quia etsi li-, 
» cet vobis aliquqs Episcopos esaminare ;delì- 
»» nitivam tamen sententiam absque consulti» 
a Romani Pontìficis ( ut dictum est ) non li* 
» cet dare » ( Ma se i diritti de' Vescovi sono 
ìnìmpedibili , e inalterabili, perchè Leone IX 
Pontefice Romano suggettar alla' stia dipenden- 
za la difinitiva sentenza di tali Vescovi ? Per- 
chè ?La soggiunge esso sapientissimo Pontefice ) 
•» quod in sanctis canonibus statutum si q'uìc- 
« ritis ,potestis invenire . Quainvis enim omni- 
" bus generaliter Apostolis dictum sic a Domi- 
» no : \n) qutxcumque hgaventìs in terra , li- 
» gata erunt et in Caio &c. tamen non siue 

causa specialiter, et notninattin dictum. est 
« beato Petro Apostolorum Princìpi : (o) tu es 
>• Petrus , et super hanc Petram. cedifìcabo Pò- 
•• clesmm meum , et ubi dubo claves RegiH 

CaUnitm ; et in alio loco confirma fra"~ 
" trés mas, scilicet quia omnium Ecclesiarura 
" majores , et ditììcìliores catisre per sanctam*, 
" et principalem beati Petri Sftdem a sitcoesso- 
" ribus ejus snnt definiendse » Possono dunquw 
da questa Sede esser impediti, e alterati i di- 
ritti Vescovili , tosto che si convince con l' au- 
torità dì Leone JX, che le più difficili , e mag- 
giori cause delle Diocesi Vescovili devono es- 
ser difìnite dalla Sede Appo^tolica Rimana .Ma 
vi è di meglio. 



(n) Mat. iS. (o) Id. 16. <J>) Lue. n. 



Oga' uno sa i vaneggiamenti di Michel Ce- 
llario (.q) Patriarca. di Costantinopoli ,che su- 
blimò a segno i suoi diritti , che denominan.- 
idosi per sino Ecumenico osava d' accusar d'er^ 
jore la Chiesa Romana , e d' instmirla . Ma con 
robustezza s' oppone il santo Pontefice Leone , 
dichiarando , che que' dirijti di quella Chiesa 
.Costantinopolitana, erano diritti d' una figlia gor- 
jduti per beneficenza della Madre di Roma, p 
fhe perà noa doveva abusar ingratamente la 
fglia di que' doni , che la Madre (Ji Jìgma le 
.aveva dispensati , jSed ecce jam non dehet in-r- 
grata film (r) apparerà, quia prz cfterii pani 
Jionorare dignaia ss£ Ttfatcr sifa . Ma s? Ma- 
dre la Chiesa di Roma , come la figlia di Co- 
stantinopoli sarà indipendente ? come i suoi di- 
fitti immped'bili , « inalterabili? Volesse Id- 
dio, che i dir-tti Vescovili d'Oriente fosserc» 
stati usati con quella subordinazione dovuta al 
fondamento , sopra di cui dal divìn Autore fu 
(eretta la Qhiesa , non saressimo ora immersi 
_pel dolore per riguardar le Chiese d' Oriente 
distaccate da quella Pietra , su di cui sono 
state da nostri Padri costruite . Trasandiamo 
i nostri riflessi per ascoltar dì nuovo gli aurei 

{q) Chi voÌe<s: richiamar alla * memoria i vaneg- 
giamenti di Michele , veda ìa lettera d' esso Cel- 
lario Patriarca diretta al Vcjc. Gin. Tranense , «li' 
Bar. an. Cris. iojj. di Leone IX. f. 

(r) Leo Epist. t. Cap. ìS. in cui versa sopra i 
privilegi 4*! 1 » Chiesa dì Cosfaniiuopoli , e stabilisce 
i ,$'juì confini. 



!tì segnarli enti di Leone IX , giacché sono accolti 

tnewamente dal Pjstojese e .sarà giudice V. 
E. Re v ma , se resterà jugulato daH',ist£sso sua 
pugnile f » Ruffiana: Ecclesie fides per Perniai 
•• (s) super Petram .edificala, nec hactenus de- 
» féctt ? uec deficiet in sa;cula , Christo ejus 
.» Domino rogante pio ,'ca , ceti testami sub 
f> ipsa passione sua : (!) £go rogavi prò te 
>i Petra , ut pon (kflciat fides tua ; .el tu (ir 
m liqiiantio conversus confirmp fratfes tuos- 
f» Quo djeto demonstravtf , fidem tramili» va- 
.c rio deféctu pericliiaiidam , =ecj ; inconcussa , et 
f> indeficiepte fide Pqiii ^ yehu firma; anchccS 
it'subsidio figendam , et in fondamento univeo 
u salis Ècclesite confini) andati» . Quod neino ne» . 
» gat , n's- qui evidenter lise ipsa verba veri- ■ 
fj jiatis impugnai. Quia sicut carpine tot uni regL- 
.» tur ostiiim; ita Petra, _ei successoribus ejus 
v totius EllÌ'Js;:? disponitur .eraolur-ienturn . Et 
»; siciit caido imrnobilis pertnaiiens ducjt ,et re- 
« diicit osrium: sic Petrus, et sui succc^sores 
» libertini de omnì Ecclesia habent jmliciitm , 
» cum .netiiQ debeat eorum dimovere statimi , 
>' quia stimma Sedes a nemine jiidicitur . » Dal 
prodotto testo di Leone IX, con cui s' oppose 
robustamente ai delirj di Michel Cenila rio Pa- 
triarca di Costantinopoli , che con eccessi di va- 
rieggiamento, e d' orrore puntellava i suoi di- 
ritti ; per i) che meritamente dopo una, paterna 
Sofferenza di Leone per ricoudurlo nel buon sen- 

-T~ — —tv- 1 1 s~i r—rr — - r- 

(*J Neil' tstessa letier. i. Cap, ji. fi) Lue. 11. 



tiero, e nel seno, phe dilaniava della cornuti 

Madre Chiesa Romana , fu da Umberto, dottissi- 
mo , e piissimo Cardinale Legato a Costantino- 
poli , a tale oggetto inviato , ma inutilmente per 
i dolosi sntterfugf , e indegno procedere del Ce- 
rulario , fu , dissi , dalla comunione cattolica re- 
ciso ccn 1' assenso d'esso Pontefice ;con il qual 
testo. io diceva stabilisce Leone IX , che la fe- 
de de' suoi fratelli per varie mancanze può di- 
venir periclitante, e in tale circostanza il Ro- 
mano Pontefice per la inconcussa, e indeficiente 
fede dì Pietro , come a un fermo appoggio, ed im- 
mobile ancora deve essere presidiala , e tenuta 
ferma nel fondamento della Chiesa universale; 
(juod verno negat, sono parole surriferite de! Pon- 
tefice, «>.fi qui evìdenter hac ipm"verha ve- 
ritatis impugnai, cioè le suaccennate parole del 
Redentore : ego rogavi prò te Petre , ut non 
Heficiat fides tua , et tu alìqnando conversus 
confirma fratres tuos ■ Indi ii santo Pontefice 
sviluppa vie meglio il suo divisamento con una 
'similitudine .> Perchè siccome con il cardine sì 
regge tutta la porta, così col mezzo di'Pietro, 
e suoi succesori vien disposto l'avvantaggio, 
e il buon successo a tutta la Chiesa : e siccome 
il cardine immobilmente fermo conduce , e ri- 
conduce |a porta , cosi Pietro , e i suoi succes- 
sori esercitano liberamente il loro giudizio in 
tutta la Chiesa ; adunque anche in Pistoja , e 
Prato: ma come il Romano Pontefice esercitar 
questo libero giudizio anche nHla Diocesi di 
Pisroja,e Prato, come esser egli il cardine , da 
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cui viene governata tutta la Chiosa -universale ,' 
e però anche quella di Pismja , e Prato , se i- 
diriui dì quel Vescovo nel binodo Diocesano 
sono stati decretati ininipedibiìi , e inalterabili ? , 
Se iwtnvtdìbìlt , e inalterabili come potrà mai, 
aver una libera influenza col suo giudizio il Ko-j 
mano Pontefice in tali Chiesa , come esigi: . od s 
insegna Leone IX? Cessi .però da .tali funesiis— - 
sime pretese de' diritti immpedibìll ,e inaliera--, 
bili, che .coartano evidentemente 1' autorità del.. 
Romano Pontefice , mentre per sentimento ai-; 
Leone IX non può esser da chi si sia limitata y 
perchè ' rinoviawo pur la ragione d' esso Pon-, 
jefice '„ giacché il Pisiojese è dichiarato .di ri--, 
spettarla esattamente , £t sicut cardo immtbi-- 
lis ducit ,et reducit ostilità ; sic Petrus .(.ascolti, 
bene ) et sui stiecessores liberimi de ovini ■£■>_ 
desia liabenl judicmia, cititi tiemo .debeat co-, 
tum dimovere sminiti , .quia stimma Sede? a 
flamine jmlicatur. Altrimenti ,chi osasse Jtoire,) 
o sneivare una tal autorità del domano Pon- 
tefice , sarebbe secondo la dottrina .di Leone. 
IX, un ■sovvertiiore , ed un omicida non solo 
ridia Chiesa Romana, ma dì tutta la cristiani-- 
li . Adduciamo le sue parole , che sono trop- 
po beliti, e talmente aperte eh' escludono gli 
equivoci . Quìsfjitis lìomanx Ecchsix Qtt) att- 
ctoritatt'/ii , vrl privilegia evacuare, seti im- 
ìntniiere nitifi/r, non Ine itnitis .Ecclesia, sed 
totuts Cfit'istiamiatis, subversionem , et interi-' 
tum mach'watur . 



(a) Leo Epis. i. Cap. jtf. 



io- 

' Dopo questi argomenti tratti dalli nobili seti* 
tintemi di S. Gregorio , d'Adriano I , e Leo- 
ne IX. che devono essere accolti senza .replica 
dal Sinodo di Fisioja protestalo di non voler 
distaccarsi un sol passò dalle dottrine di que ! 
canti Pontefici , che illustrarono la cattedra dell* 
amica Roma; non riuscirà inopportuno 1' ad- 
dur qualche altro argomento, che secondi l 1 ìn- 
dole, e l'approvazione d'esso Sinodo , massime 
s' è attinto nel tome di quella venerabile an- 
tichità della Chiesa, sotto' il di cui peso au- 
torevole si curva il Sinodo di Pisioja , addii? 
cendo quell'assioma di Tertulliano, che a dir 
il vero deve essere da tutti ossequiato, e te- 
nuto per inconcusso : illud veruni qi/od prius, 
falsum qUodcumque posterìus . Consultiamo que- 
sta antichità , e confrontiamo la sua dottrina , 
per rilevar apertamente con tal confronto , che 
i diritti immpedibili , e inalterabili eono in- 
conciliabili , ed opposti a quell' antichità, e pe- 
lò posteriormente architettati . E' rinomatissi- 
ma la lettera del celebre S. Ignazio Martire Ve- 
scovo d'Antiochia , e Vescovo, che conosceva 
i suoi diritti originar] , come uomo Apposiolico, 
e vicino alla sorgente , perchè nelP anno 107 
della nostra era riportò la corona di Martire sot- 
to Tiajano. In questa lettera il santo Martire 
dopo molti elogj , onde distingue la Chiesa di 
Roma , dice , eh' è queìla , che presiede : qux 
«tiara prxsidet . Oh te bella , e distinta presi- 
denza se i diritti de' Vescovi fossero itiìmpe- 
dibili , e inalterabili ! Non è dissimile il sen- 
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'timento d' un altro insigne Padre vicino an^- 
cor questo ai tempi Apposolici ; e quésti S.h 
reneo , (x) che della Chiesa Romana cosi a 
posteri tramandò : ad /tane enim Ecclesiali ( Rd- 
jnanam ) propter potiorem princìpal'uatem ,nè~ 
cesse est oitinem coniSeniré Ecclesiam , /tot 
est eos qui sunt Undìqtie fiileles ; in qua sem~ 
per ab his iqut sunt undiqile , conservata eSt 
ea , qua est ab Aposiolis trading .Ma' se i di- 
ritti de' Vescovi sono' immpedibili , é ìnal/e~ 
Tubili, non sarà più necessario, che tutte le 
Chiese per il morìdo disperse si riportino , raf- 
frontino , ed accordino la loro tradizione con. 
quella della Chiesa di Roma ,ed abbiano la do- 
vuta dipendenza . Se inìmpèdibilì , e inaltèra- 
bilz non poteva, per cagioii d' esemplo ,tl Pa- 
pa Stefano alterar , ed impedir la dottrina di S. 
Cipriano, che pretendeva cti ribattezzar quelli, 
ch'erano stati dagli Eretici battezzati jriè le Chie- 
se Asiatiche esser impedita dal Pontefice Vet- 
tore, che le rese soggette a'1 precetto Contro li 
loro massima di dover celebrare la Pasqua nel 
giorno di Domenica . E* por di data vecchia 
anche il sentimento di O'tato MeleWtano', (y) 
• nullaostanre è ancor questa mconcìlvbiale Con 
i diritti immpedibili ,e inalterabili del Vesce" 
TO; sentiamolo. " Negire non pcnes scire te 
w in Urbe Roma Petro primo Cathedra-m Epi-< 
a scopalem esse collatani , fri qua sedent omnium 
■i .■• i • < r - -■■ -i— — — -L- — ■ ,^.i^-^„:,..y 

(x) Iren. lib. j. centra h-ereses Gap. a. t. 
(y) Che; Mei/ contra Parmenioriem lib - . i.' 



sa 

n Apos.tolonim Caput Petrus; in qua Una Ca- 
» thedra unitas ab omnibus servaretnr , ne sin' 
» guli Apostoli ( sì notino attentamente qiier 
.» ste paiole.) siugulàs sibi quìsque defenàereut-, 
j> ut jam schismaticus,. et peccator esset , qui 
» contra banc singularem Cathedram alieram 
» collocare! - » Se tra gli Appostoli non pote- 
va alcuno senza censura di scismatico , e pecca- 
tore difendere come propria ,e indipendente la. 
sua Cattedra contro la distinta di ìioma , con 
filale appoggio potrà mai puntellar il Sinodo dì 
.Pìstoja ini vip edibili ,e inalterabili i diritti Ve- 
scovili? E qui dopo tre Padri antichi mi sia 
permesso d'addur due. passi , V uno del celebre 
S. Bernardo , (?) l'altro del!' illustre Bossuet, 
l'autorità de' quali , sebbene- non e tanto an- 
tica , rilevo d' essere di gran peso appresso ir 
partito Pistojese; passi, che più chiaramente del- 
la luce del meriggio smentirono i duini inìm- 
j>edibili,e ìnalteiahili de' Vescovi , dichiarati dal 
Sinodo di Pistoja , passi , che produco nella sua 
estensione, come tutti gli altri, perchè resti sco- 
perta senza equivoci la mente degli autori , e 
così non esser arguito d' inorpellar il loro sen- 
so genuino . » Snnt quidem , dice S. Bernar- 
v òo ? et alii Ctelì Januores , et gregnm Pa- 
» stores r sed tu tanto gl'iriosius , quanto et 
" difièrentius ntrumque pra? cancris nomfin hx- 
» reditasti. Habent iili sibi assignaros- greges-, 
» singtili singulos : libi universi crediti , uni u- 

(0 S. Ber. lit. r. de CcmsUl. ad Eugeu. Capi SV 
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» nus. Nec modo ovium*( stia qui attento il 
* Pistojese ) sed et Pasturimi tu unt\s omnium 
t> Pastor.- Onde id probem ,qnaris ? Ex veibo 
» Domini.» ergo juxta canones tuds , alii in pur- 
» terri solicituditiisjtu in plemÉttdiricm poiestatis 
l> vocatus es. Aliorunt potestas certìs arctatur 
« limitibus ,tua exteuditur et in ipsos qui po- 
li testateti) super alios acceperunt , ( cioè la po- 
testà Pontificia s'estende anche sopra la persona 
dei Vescovo di Pìstoja :e come poi sarà il suo 
diritto inimpedibile ,e inàherabiìe ì Lo- protegga 
se può anche cori le parole', che seguono ) 
i> non ne , si causa exticerit tii Epi-JCopo . Cs- 
» Uim claudere", tu ipsum ab Episcopati! depo- 
i> nere , etiam et tradere Satana; potesrStat ergo 
,i> incoiicussum privilegimi! tuuiu libi taifl i» da- 
"' tis claviiius , quam in oviblis coni menda tìs . » 
Come si concinno ì diritti inimpcdiùilt , e inal- 
terabili de' Vescovi con il sentimento di S. Ber- 
nardo meritamente venerato dai partito Pisto- 
jese, se aperta mense insegna , che il gregge di- 
viso nelle Diocesi . ed assegnato alii Vescovi* 
tutto viene atridato a) Romano Pontefice , di- 
chiarato anche da S.Bernardo con 1' appoggio 
della parola d' Iddio il solo Pastore de' Vesco- 
vi. Ilabent Uh (. cioè i Vescovi ) sìbi assi" 
gm/os greg&s ,singuli sirigulos : ùbl( cioè al 
Pontefice- ) universi crediti ; uni iìnaii Nec 
modo ovium sed et Pastorum iti Untis omnium 
Pastor-, cioè' il solo Pastor di tutti i Vescovi ^ 
e Pastor [aie., eh' estende la sua potestà so- 
pra di essi ; tua ( potestas ) exienditur, et iti 
ó 4 
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ipsos qui potestatem super atios aceeperunt ; 
ma come estender una tal podestà Pontifìcii 
sopra i Vescovi , se i fora difilli fossero bf~ 
impedibili , e inalterabili ? 

Dopo % Bernardo non riesca discaro di seti- 
tir ¥ immortai Bossnet O) , che segue' già il 
cammino' istesso di S. Bernardo » Mais vojofltf 
» encora en un mot- la snife de cene parete 
>• Jesus - Christ poursnit : son desseiri 1 ; er aprés 
" avoir die a Pierre, eterne! prédicatetir de la 
» foi. (è) Tu es Pierre , et sur celle Pierre 
" ie battimi mon £gtise, ri ajoilter et' je fe 
" donnerai le Clcfs dw Roiauìne des CieuT* 
i Toi qui as la prerogative de là predicatiorV 
« de la foi , tu atiras aussi les Clefs qui àeg- 
» signent Fautoritè du gotivernement : ce que 
» tu heras sur la terre , sera Ut dans te' 
» Ciel ; et ce que tu délieras sur la' terre r 
•' sera d'cìié dans- le Ciel . Tour est souinis a 
» ces Clefs: tour. , mes frsres , Kots et peuples; 
■» Pasteurs, et troupeaur . Nous Icpabiions avec 
" joie; car notls aimons I* unite', et nu tenons 
a gioire notre obeissance. C'est a- Pierre qu'ìì 
« esc ordonnè, (e) primierement d' aimer plus 
« que tous les autres Jpótres, et ensuite de 
" paìtte et gonverner toilt , et les Agneaut , et 
" les Brebvs , et les petite , et les Meres , et les 
» Pasteurs mèmes ". Ma come il Papa gover- 
nar i Vescovi , se i diritti di questi sono irtim- 



(a) Sermon sur I' uniti: dcl'Eglise . 

tf) Mac. 16. i». 13. (q) Joan. il. t&. ir< 
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pedibili,e inalterabili ? Ma come sostenerli in- 
impedibili , e inalterabili , se tali diritti sono 
Soggetti alfe chiavi di Pietro ? Tout est soumis 
a ces Clefs : tout... Pastéurs , et troupeaux. 
Come ìnìmped'tbili , e inalterabili tali diritti , 
se i Vescovi sono bensì Pastori rapporto ai po- 
poli, ma sono della greggia rapportò a Pietro. 

* Pasteurs a I' égard des penples , et Brebis à 
" 1' égard de Pierre , ils honorem eri lui Jesus- 
« Christ . " E poco dopo il Bossuet sviluppando 
il mistero dell' unità , insegna , che sotto fa pos- 
sanza di Pietro ha sottomessa quella degli Ap- 
postoli . » Cette primiere parole : tout ce que tu- 

* lierais dite a un seul a deja rangé sous sa 
» puissance chacun de ceux à qui on dira : tout 
»' ce' que votis lemettrez... outreqne la puissance 
f> don'née a plusicurs, porte sa restriation dans 
« snti partage y au lieu qjic la puissance don- 
f> née a" un seuT, et sur tous , et saus exception 
a émporle fa pleuitude . •> Questi diritti Vesco- 
vili ricevuti da Gesù Gristo, dice il- Sinodo di 
Pixtoja, per governare i'a Chiesa, sono inimpe- 
dibili , é inalterabili ; ed io rispondo , che 1» 
pienezza della possanza data ad un scio, e so- 
pra tutti , viene pur à Pietro' da Gesù Cristo- 
conferita. Tutti gli Appóstoli ricevettero la me- 
desima possanza, e tutti dalla medesima sor- 
gente; ma' non tutti ( intenda Bene quenà dot- 
trina il Pistojese ) nel medesimo grado , nè con' 
Ja medesima estensione: tout recoivent !a me- 
ine p-tissance, et tous de la mane salirci- ; mais 1 
non pas tous en méir.e dègré y ni avee la mè-* 
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'me ■éttndue. In fatti Pietro ha ricevuto il co- 
mando da Gssù Cristo dì confermar Ì suoi fra» 
ìelli ; quali ? quali ? risponde il Bossuet (d) , 
gli Appostoli , le colonne niede'simffì recoìt /' or- 
dre (/Pieiro) de cotijinner sci perés'Et quels 
frefes? Les JpQrres les teiomnei mémes : com- 
'bìen plus tea siec/ts suiva'ns ? Ma come il l'api 
poter confermar in circostanza ingente il Ve- 
scovo di Pistoja , e questi e^ser dipendente, e 
sottomesso al Papa secondo il sentimento del 
dottissimo Bossuet; lout est soUinis a ces Clefs ; 
'tonti mei freres. .. Pasteurs , et troupeaux , 
perchè sorl Pastori Ì Vescovi riguardo ai popo- 
li, ma' sorto della greggia riguardo a Pietro J 
ripetiamola pure' questa Verità lampeggiante; 
Pastcurs a l' égard des peuplcs , et brebis à 
f egard de Piene ; ma come mai ^ io diceva , 
potrà il Papa confermarle mai sbilanciasse , il 
Vescovo di Pistoja , come questi sarà sottomes- 
so, e 1 dipendente , come sarà della greggia rap- 
porto al Papa , se il Sinodo di Pìstoja dichiara 
1 di lui diritti inimpedibili , e inalterabili ? E 
da ciò quanti assurdi! se questi diritti sono in- 
impedibili , e ina! >a abili nelli Vescovi , ferman- 
do questi le loro costituzioni per il governo delle 
loro Diocesi ,■ .••e queste costituzioni si ritrovano 
in opposizione cùfi la fede , e vera 1 disciplina , chi 
averà d' appurarle , e correggerle? Lascio la de- 
cisione al giudizso 1 illuminato di V. E.- lima ; già 
m' avveggo qual sia. In, fatti noti sono tocco 
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da rimorso nel propulsar tali diritti Pistojesi* 
d' offendere quelli ( che ossequioso rispetto ne* 
Vescovi, diritti veri, e legittimi, e però neppur 
V. E. Rina, sapendo anzi per esperienza, che 
il di lei cuore indiviso col centro dell' unità, 
unisce pure Ja di lei voce 3 quella di S. Avito, 
che a nome di lutti r Vescovi delle Gallie rac- 
comandava a' Romani la causa del Fapa Simaco, 
in cui era riposta la causa comune di tutto l'E- 
piscopato; perchè, diceva questo grande uomo 
(?) , quando il Fapa , il Capo di tulli i Ve- 
scovi è attaccato , non è in pericolo un sot 
Vescovo, ma tutto intieramente V Episcopa- 
to ; la di lei voce s' unisce col Salmista (/) ✓ 
Se li pongo in obblìo (Chiesa Romana ) pos- 
sa dimenticar me stesso ! s 1 inaridisca la mia 
lingua, e immobile si fermi nella mia bocca, 
se tu non sei sempre la prima nella mia me- 
moria ,sc io non ti situo nel principio di tutti 
i miei cantici di gioja . Adh&real lingua meo. 
faucibits mcis , si non vteminero lui: sì non 
proposuero J.fTUsalem in principio Igiiiis mete'* 
£iia che unisce la valida, e dotta voce a quel- 
fa de' difensori della Chiesa Romana, perchè 
Madre dì tutte le Chiese , e Chiesa- scelta da' 
iJio per tener uniti i suoi figli nella medesi- 
ma fede , e nella medesima carità , opponendo 1 
sempre come muro d' Israele al kuinghevole al- 
lettamento di novità quella Pietra, sopra di cui 



(c) S. Avir.- Episr. ad Fausmm . 
{/> Saliti, 1)6. j. 6.- 



fciaitio fondati ,[J* autorità di tutti i secoli, e ¥ an- 
tichità , che riunisce ali' origine delle cose; e 
■per tali sentieri j che sono i sentieti de 1 nostri 
■ Padri, iie' quali io la vidi 3 camminare, sarò 
seifipie attento a non smarrire dietro si lumi-^ 
iiosa scorta, hè per trepìdazion tacere. M 1 inol- 
tro perciò con coraggio ad ascoltar sulla mede- 
sima materia dei Romano l'ontefice il Sinodo dì 
Pistoja ,• onde svilupparne gli equivoci . Sare^ 
mo noi meno amanti , soggiunge il Sinodo ^el- 
la paciose ricusiamo W illuderci a segnò da 
dover adottare le massime à* un Gregorio Sèt- 
timo, è d 7 altri a lui ,'omìgliantt tiel gemo ,e 
ìlei sistema ? Io bramerei , che almeno alcuna 
delle massime di S. Gregorio VII fossero in- 
dividuate, e con vari argomenti combattute per 
poterle pttf io evitare ; ma còme potrò deter- 
minarmi al rifimo per ima generica declamazio- 
ne vuota di prove ? Le rigetterò nullaostante , 
purché si snodi questo argomento . hi Protè-*- 
stanti , ehe slanciano le loro invettive contro 
S. Gregorio 1 VII, t.cciand'olo per sino d' Ere- 
lieo ,■ e sediziosa' , quali Sórto li Centuria tori , (g) 
Teodoro Blbiarrdìo , (à) il "Filmano , (?) scaglia- 
io ornili invettive senza citar alcnn testimoniai 
fuori di Benone Pseudo-Cardinale , ma dimando^ 
(lice il Bellarmino nelle sue controversie , alla 
buona tede d' un disappassionato teologo;sr de- 
ve prestai fede sopra di ciò ad uri Benone tat- 



Cent. tr. Cap. rtf. {h) Nella Cronico , 
fcib. 1: de Etcì. Cap. 9: 
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io Cardipafe dal!' Anti-Papa Clemente HI. io* 
truso dall'imperatore in odio di Gregorio , co- 
me può provarsi da Onufrio, che scrisse intor-> 
no ai Pontefici ; oppure ad altri moltissimi scritr 
tori , che non erano obbligati in forza d' un qual- 
che benefizio , nè all' Ami-Papa Clemente , nè al 
legittimo S. Qiegor>o Vii ? Il Benone accusa S. 
Gregorio VII. d' esser salito sul trono .ponti- 
fìiio con la ("•"'ria militare, senza l'assenso de^ 1 
Cardinali , de! Clero , e del popolo ; ma è smen-' 
tito da S. Anselmo Vescovo Luce rise autore con- 
temporaneo in ima sua lettera diretta a Giliber- 
to sotto il nome di Clemente III. Ami- Papa j 
come può schiarirai nella Cronica dell' Abbate) 
Uspergqnse, appresso cui è registrata la lettura T 
e da! quale viene celebrato Anselmo per san- 
tissimo, e dottissimo uomo . « Ut eTgó , inquit' 
" Anselmus,de boato Gregorio pane nostro di- 
•> cani , quod de Cornelio scripsit beatus Cypria- 
»-niis: faems est (ìpiscopus de Dei , et Chiistt' 
» ejns judicio , de Cleiiconim pene omnium j 
" et ut veiius dicam omnino omnium restimo- 
» nia , do plebis qnx lune aderai sufìlayio . d» 
« Sacerdounn antìqnotum , et h moni ai viroruav 
" collegio, cum n§md ante se Cactus esser, curri- 
« Alexandri locus, idest , cttm locus Petti , et 
" gradus Cathedra: sacerdotalis vacaret . » A 
questo sentimento d' Anselmo collima esattamene 
te quello del Platina •• Nas sancta; Romanse, 
« Ecclesia C.ìrd. calcs, Clerici j Acolyti «Sjtlìdia,- 
" coni, Proibiteti , (.'rarseinibus Episcopi!* . Ab- 
v batibusj raultisque tum ecclesiastici , tutu laii 



•i ci orditi ts-, eligimus hodìe. X- Haleni. Majì 
" in Basilica sancii Petri ad vincula , anno sa- 
li Intis M. LXX111. in veruni Chrìstt Vicanum < 
« Hildebrandum Archidiacomuji . virum niiilia; 
>• doc trina , magna; pietatis , prudenti* , justiiis, 
». constenti* , Keligionis, modestum , sobrium , 
•• commemem &c. n Ha il coraggio inoltre il* 
Benone, le di cui avyeienare. tracci? calcano Ì 
Cen[uriatori,(tJ d'accusar Gregorio d' aver in- 
feffocito contro l'innocente Enrico IV" , ma I' ac- ■ 
cnsa viene dilegnata dal celebre Stefano Vesco- 
vo Aibersiaiense nomo prestante per santità, ff- 
dottrina, e scrinorc contemporaneo. » Audi , ■ 
» inquic S;efaiuis , (!) vera non fucata , audi . 
" fonia , non faceta , omnis qui dignitates spì- 
V rinules divendit , hsreticus ( simoniacus ) , 
- est: Poinir.us autem Hanricus quem Regeu) 
" dietim, Episcopaius , et Abbaiias vendit. £te~ 
i> nim Costantieuscm , Bambergensein , Mogun- 
v tinensem, et plures aiios prò pecunia , Ila*»- 
•' tisponensein, Augusrenscm, et Straslnngen- 
» seni prò gladio: Abbaiiam f'uldensem prò a- 
rr duherio , Monasteriensem vero Epiicopauun, ■ 
» quod dicere ,fit audire nefas est prò Sodoiui- 
» tica imnumditìa vendidit. Qu* si impttden-' 
" ter negrue volueris, teste Ccelo.teste terra, 
•• omnes etiam a fumo redeuntes scioli conclu- 
» dent hoc dominus Henricus bxieticus est ». 



fi) Cine. il. Cap. f. col. -.64. 
(!) In Episc. ad Vvalra. Epist. teste Djdccliìno 
ìn addir., ad Marscoium , ce Trh. in croii. 
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eguali quelle del suo continuatoi Dodechino neil' 
arino M.CVI. /fetmeum , inquit , komiìiem pam 
ver su m , et fusto juicio ab Ecclesia ejecìum, 
constnt manifeste, vendidil enim omma spi- 
rituaìia. Anche 1' altro S. Anselmo (jii) cele-, 
braiissimo Are. di Cammina per san [ita , e dot- 
trina, con cui per sentimento universale jlju-', 
strò la Chiesa d' iddio in que' funesti tempi , . 
denomina Enrico IV successor di Nerone , di Do- 
miziano, e di Diocleziano. Molle scelleratezze 
d' Enrico sono pur riferite da Lamberto Scaiìhar , 
burgensc , dall' abbate Urspergensc nella stia ero-, 
nica , d' Alberto Granzio, (n) e persino cip, che . 
ingombra di meraviglia dall' istcsso Calvino (oj . , 
" Imperator Heuritus ejus nominìs IV, homo 
» levis, et temerari ni .nuljius eonsilii , magnai, 
» audacia, et vite dissoluta, Episcopati^ to- 
•• tilis Germania: h.ibebjL in aula stia partirà 
" venales, partim pr^di exposiros, i' Ma par- 
che rintracciar nelle testimonianze pV Scrittori, 
per a|tro prestantissimi , e [a legittima elezione 
di S. Gregorio VII , e l'indole censurata d" En- 
rico IV, se IMstesso Enrico depone jn favor 
della legittima elezione , e contro se stesso , ac- 
cusando i suoi difesi consegnati nell'istorie dalli 



(mi S. Anse!, in una lettera diretta 3 Vvai. che 
prtCL-iie il lib. dell' aiimn . 
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suaccennati Scrittori ? Ascoltiamolo volcnt'eiì * 
perchè la propria confessione d'Enrico dovrebbe 
annodar la lingua di quelli, che calunniano S. 
Gregorio VII, e difendono Enrico. 

Vigilantissimo , et desideratisMmo domno (p) 
Papa; Gregorio Apostolica dignitate cpdims in? 
signito, Henricus llomanorum Dei gratia Rex 
debiti famuiams fìdélisfii niam exhibitionem (coij 
il qual titolo. spicca ad evidenza la provata e? 
lezione dal Cieio di S. Gregorio VII anche'per 
sentimento d' Enrico ) . L 

" £um enim regnimi , et sacerdotium , ut 
ti in Christo me àdministrata subsistam , yica- 
w ria sui ope sempcr indlgeaiit; oportet nimi- 
« rum domine mi, et pater amantissime, qua— 
*> tentis ab invicem minime disseiniant , veruni 
'> potitis Christi glutine conjuiiarèsìma i/idis- 
V Eoliibiliter sibi cohirpani.yamqtiq ^ic, et noij 
p aliter conseryatur in y in culo perfécLE cha- 
f ritatis, et pacis , et Christian^ concordia uni— 
» taiis , et ecclesiastica simili statili Beligionis T 
» Sed 1105, qui Deo annuente, regni ajìquandiq 
t? jam sortimnr' minisierium : sacerdoti a ( ut 
p oportuìt ( per omnia jus , et honorem noi% 
ti exhibuimiis Irgi'imiun . Quippe nobis a Deo 
f> òtlìx potestarìs vindicem 'non sine causa già— 
« dium portavimus; nec tamen in reos , ut ju— 
» .suim fuiujudiciaria illiim sem per censura eva-r 
» ginavìniu? . Nunc autem divina miseratione a- 

(/.-) Hcntici Rf^is Epìst. ad Grcg. Pap, lib. i. E* 
|>ist. Gtcg. pujt £pis:. f). 



~*r liquantuium compuucti, et in nos reversi » 
n peccata nostra priores vestrE indulgentissima: 
« patemitati'nos accusando, coniìiemur, spe- 
» rames de vobis in Domino» ut Apostolica 

* -vostra auctoritate absuluii , justificari merea- 

* mur, ( può esprimersi più chiaramente En- 
rico per confessar legittima 1' elezione di S. Gre- 
garie» VII. ) \> Hcu criminosi nos, et infelicesj 
C qui Enrico accusa i suoi delitti ) » partita 
>• pueritic blandientis iustinctipne, parjtim po- 
j' testativi nostra , et imperiosa; potentia: ii- 
>> bertate, partirò enarri eoruro , quorum sedu- 
*» ctiics nimium sequuti siumis Consilia , sedu- 
» ctoria deceptione peccavimus .( oh i' ingenua 
.confessione d'Enrico d'essere stato tradito da- 
gli adulatori/ pur troppo sono stati., e sono 
tutta via la causa di tanti mali nella Chiesa ) 
v In Cedrini , et coram vobis ; et jain digni 
t? non sumits vocazione vestrx filiationis . Non 
e solum enim nos rcs ecclesiasticas invasimus, . 
» velimi quoque indi^r.is qtiibuslibct , et sìmo- 
» niaco fde amaricatis , et non per ostium , 
« sed alimide ingredientibus Ecclesias ipsas veu- 
*f didimus ;et non eas ( ut oportuit ) deferì- 
« dirnus . At mine quia soli ahsque vestra au- 
victoritiite Ecclesias corriere norr* possumus : 
*i super bis ( ut edam de nostris omnibus ) 
«.vesirum una, et consilium , et auxilium , ob- 
>i ni.ve quanìmus ; vestriyn studiosissime pra- 
w ceptum serv-itur in omnibus .Et mine in pri — r 
•r- Bis pr* Ecclesia Mediolaneusì qua: nostra cui-. 
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« pa est in errore 0/) rogamus ,ut vestra apo- 

»' stolica districtione partorisce corngatur j et ex- 
» inde ad catteras conigendas auctoritatis ve- 
» sira; sententia progrcd:atur . Nos ergo vobis in 
» omnibus, Deo yolente, non defuerimus t ro-. 
» gantes idipsum suppìiciter p a lem ita te ra ve- 
" stram, ut nobis alacris adsit clementer in o- 
H mnibus . Litteras nostras non post iongum 
•i tempus. cimi fidelii^iinis ìiostris habebitis , ex 
" quibus nostra, qua; adhuc dicenda restarli, 
" Deo dante , plenius audietis . » Dopo una 
confessione- così candida sortita dalla penna dell' , 
istesso Enrico nel momento di qualche suo pen- 
timento , ascolto con esuberante allegrezza da 
S. Gregorio VII., come può schiarirsi dalla di 
lui lettera di risposta (/■) piena di carità , e di 
rispetto verso Enrico , si averà il coraggio di 
mordere , e d' insultare un Pontefice , che di- 
fenda la Chiesa dai colpi d' un potente immer-, 
so in seguito neir abisso del disordine ? Ascol- 
tato il carattere d'Enrico delineato dalla pen- 
na degli scrittori, e dalla sua propria giustizia 
esige d'ascoltar i scrittori contemporanei ,ed al- 
tri ne* secoli posteriori, che hanno depositato 
nel seno dell'immortalità l'illibato costume di 
S.Gregorio VJI lacerato dalla maldicenza di Beli- 
none seguito poi dalli Protestami , che studia- 



ta) Gol macchiata d' eresia simoniaca . Si veda lib. 
I. Èpisc. if. dì Gregorio. VII. 

(rj Greg. lib. x. Episr. jo. ad Henri. Rcg. qua: 
ìncipit . Quamquam tìli diarissime , Sic. 



iio sempre di censurar quella sede, dalla qua- 
le sono siati condannati; Rifèriiò quelli della 
Italioti Germanica, sopra do' quali non dovreb- 
be cader sorretto di parzialità . Tri temiti 0) scr ì* 
vendo de! conciliabolo adunato dail* Imperatori, 
forma il carattere del Santo Pont e ile e . Ad hoc 
£onciiium mah«nantiiim Gitlielmm ahbns FHr- 
saugensis vacai ti s tre contempli , qwppe qui' 
yicarìutn Ckrisii sanctum.,et innocentem no- 
verai . Ottone FrtsigCrise (.') dipinge J.' indole . 
.di Gregorio. Forma gregis factvs* quoti vet- 
ì>a docili! .e xeni pio demonsfravit „ac fortis per 
filmila ai flirta mttrum se prò dumo Domini,' 
panare non timnit ... Ecclesìa .tanto Pintore, 
'giti inter omnes sacerdotes , et ftoihànos Poi- 
l'tfices precipiti y.li , et auctontatis futi , or- 
bata , do/orem non modicum habuit: Il Gran- 
zio poi nella sua Metropoli lasciò scritto (a) 
« Henricus IV Ecdesiarum jura .invasit , Epi- 
ji scopos prò suo arbitrio instituens , destituens- 
p .qne , summum Pontificem Gregorium -VH vi- 
ti rum sanctum ihsectatus est. •» Non la fini- 
rei più se yolessi tutti addurre gì' istorici an- 
che i soli contemporanei in favor della santa, 
.e ferma condotta di S. Gregorio VII , ma non 
posso ammettere per suggellar questa santa con- 
dotta la testimonianza di Lamberto Scaffnarbur- 
gense scrittore contemporaneo (i) » Hildebrandì 
/> costan tia, et invictus adversus avari tiara animus, 



(fj In cronico, (t) Lib 6. fìis:. Cap, 54- et 3 É * 
(ii) Lib. j. Cap, 10. (x) la hjrst. rerum Gena. 



3« . , 

» omnia «ccludebat argomento hnmatia» fallar-- 
« cix.-.sìgna , er prodigia qua; per orationes 
>• Grcgorii Papa frequentius fiebanc , et zelus 
» ejus fervemissimus prò Deo, et Ecclesiasti- 
» cis legibus , saùs eum contra venenatas de- 
» tractorum linguas communiebant. » Dopo te- 
stimonianze così illustri di S. Gregorìp VII. , 
ed altre quasi infinite , ammesse per non stuc- 
care , come mai potrò senza lo snodamento di 
tali prove .accogliere questa proposizione iso- 
lata del Sinodo di Pistoja? Saremo noi meno 
o amanti della pace , se ricusiamo d' illuderci 
>' a hegno da dovere addolcare le ma;siirie d' un 
" Gregorio VII ed altri a lui somiglianti nel 
" genio , e nel sistema ? Indi siegue , Ci sarà . 
» meno a cuorel'unità se proscriviamo de'prin- 
« cipj che distruggono essenzialmente 'quei della 
" cristiana Repubblica ? Ah si tacciano i nemj- 
« ci della verità, e giacche essi odian la pa- 
» ce, evitiamoli come compagni di Core, di Da- 
» tan^e di Abiron. » Che linguaggio è que- 
sto ? Avrà dunque diriuo il Sinodo di Pistoja 
di proscriver i principj di S.Gregorio VII Vi- 
cario di Gesù Cristo, (oh. questo è ben più, 
che i diritti inipipedìbilì , e inalterabili ! Un 
Sinodo Diocesano , che deve curvarsi alla cen- 
sura, e correzione del Romano Pontefice pro- 
scrive i principj de' Romani Pontefici i Che stra- 
na novità ! ) ed ha anche il coraggio di cen- 
surar i suoi seguaci come i sburranti Core , 
Datari , e Abiron? Ma se la Chiesa universale 
rimprovera il Sinodo Pìstojese di questa sua dot- 
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trina, e se la condanna come d'un vaneggia- 
mento, che direbbe il Pistojcse a sentirsi rin- 
facciato severamente dall' autorità della Chiesa 
tniversale, e rinfacciato anche in que' tempi 
d'antichità, che tanto rispetta? Ascolti perciò 
questa Chiesa raccolta nel Concilio Ecumenico 
Ottavo , (#) eh* è il quarto di Costantinopoli. 
» Si quis tanta efferatus audacia qtieinadmoduro 
a Photius , et Diosconis , sive scripto «ive no& 
a scripto insania? qnasdarn centra Cathedra^ 
f Corifei Apostofortìm Pe'tri audeat jactare , ean-r 
" dem atqua iilì damnatioiiis senter.tiam acci- 
ii piat . Si qua Vero (Èuimeuka Synodo colle- 
» età , de Komana eriam Ecclesia controversia 

estiterit , ficebìt enm decenti reverentia de 
u propdsita q'i^siione pcrcunctari , resronSum- 
» que admittere , vel ntilitniem adinittere ve! 
" dai e : non tair.en ( ascolti per carità il Si- 
nodo diocesano come insegna sopra d' Un tal 
argomento tur Concilio Ecumenico ) audacter 
& contra seniores Komaf Pontifices sententiam 
« dicete " . Ascolti pur' anche il Concìlio di 
Tremo , e' ni' acceno , che Io sentirà volentieri, 
giacche Si è protestato nella stia profession di 
fede di calcar \é sue traccia. » Eadem sacro- 
« sancta Synodus (■.;) eìfdem pra-sìdentibus, et 
»' legatis meceptum residenti» , et ref.irmatio- 
*t nu negotium ari Dei lande-m , et ChrÌMÌantì. 
'• Réligionis incrementum prosequi intendens , 

ut sequiiur . statuenduvri ce'nsuit , salva sem- 



0-) Can. ij. Dmtim. aie R*f. Ses. 7. 



>• per in omnibus ( noti di graila il Pistojese 
quest' espressioni , che sonovi delia Chiesa sua 
Madre ) Sedis Apostolica; aucloritate . » E al- 
trove . (fl)' »' Postremo sanerà Synodus omnia, 
« et singula sub quibuscumque clausulis,et ver- 
» bis-,. -qua de morum reformatione, atque ec- 
« elésiastica- disciplina , Cam sub feli.recor.Pau- 
« lo Ut, ac Julio III, quaiii sub beatissimo- Pio 
» IV. Ponrificibns maximis in hoc sacro Coti- 
" cilio constituta sunt , declarat ita decreta fuis-- 
"se,, ut in his- salva semper anctoritas Scdis 
» Apostolica , et sit , et esse intetligatvr » . 
Cosi parlano della prima Sede Ì Concilj- Ecu- 
menici rappresentami la cattolica Chiesa colon- 
na 3 e- fermezza della verità , fuori della quale 
in vano alimentasi la speratila dì salute ; e con 
qtial' mai coraggio un Sinodo Diocesano prote- 
star, che- sarebbe illusione l'adottar le massi- 
me, di Gregorio- VII, ch'èurt n'spetrar T uni- 
tà col proscrivere i suoi prìncipi , e de' somi- 
glianti Pontefici ? Che linguaggio è mai que- 
sto col' confronto di quello , che insegnano t 
Concilj Ecumenici? e di quello, che insegna 
Leone' IV dal Sinodo Pistojese ossequiato , e se- 
guito scrupolosamente già di sopra citato. Cura 
nano- debeat eorum ( Pontilìcuin ) dtmovere. 
stallini, quia stimma Sedrs a ìiemine jtidica-r 
tur; e il Sinodo di Pisroja dopo la protesta di; 
seguir esattamente la dottrina di questo Pon- 
tefice , pro*cnve ì pi ine 'pj del Romano Ponce— 



(?) Set. ij. Cap; ti.- 



lice ? Ignora forse il Sinodo di Pìstoja, oltre il 
rispetto dovuto alla prima Sede la malvagità del 
Secolo XI ? Ignora che la Chiesa gemeva al- 
lora qiial vìi ancella sotto il giogo d'una pe- 
sante servitù d' una potenza del Secolo' , di ma- 
niera che le sacre prelature figlie del merito, 
e della virtù erano disposte dal! ambizione ad 
indegnissimi ossequj ; dalla mondana cupidigia 
a flagiiiosissimì uomini , purché prodigalizzasse- 
ro coli' oro , ti sinché una sceterata possanza 
anche degli Aliti-Papi , che quali servi s 1 adat- 
tavano al libertinaggio de' Grandi , ha voluto 
ingerirsi nella disposizione delle sacre 1 preben- 
de, venivano queste conferite a nefandi ,ed in- 
decenti Chierici, hell* tstessa cattedra di Pie- 
tro simili sacri personaggi dalla violenza erano . 
intrusi. ••' Tribus bisce pesttbus quasi tribus ab 
»> inferno acciris furjis , aut tricìpiti cerbero Se- 
ii culo isto prodigati ssi no fcHebj (or , et infe- 
" stabat'ur Ecclesia ; sciticét Henriciana hsresì, 
» qiiE sacra , et inviolata Ecclesìa? jura' , po- 
" testatemene laìcis Germania Priricìpibiis as- 
't serebat , Nicolaitaruw turpitudine', at.rué si— 
" moniaca perversitate. •• E* ali dotto france- 
se , qual è il Cabasuzio , che' così dipinge' quel 
Secolo malvagio.- Spogliamoci d' ogni pregiu- 
dizio, e diamo lode al vero:' e'sigevasi minor 
costanza, è un petto meri robusto' d 1 un S, 
Gregorio VII per resistere a sì violento torrente ? 

Passiamo all' articolo dell'indulgenze, sopra le 
qttali cosi' versa il Sinodo di Pistoja nella: ses. V, 

» L' indulgenza è' l'aimente legata' col sacra- 1 
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v mento della Penitenza,... Presa adunque la 

" indulgenza netta sua precisa nozione non è, 
» se non che la remissione di ima patte di qnel- 
«'la penitenza, che veniva dai canoni stabilita 
« al peccatore... La inondazione dei barbari, là 
» ignoranza dei tempi, V interesse degli Eccle- 
» siastici, e finalmente l'entusiasmo delle ero* 
» date rovesciarono quell'ordine ammiratile, e' 
" ne fecero perdere h giuste- nozioni*. Gli sco- 
" lastici, che vennero-in seguito finirono d* "al— 
» terarne l'idea, e gonfi: delle Iòm .sottigliezze 
« inventarono quello strano tesoro- male inteso 
» dei meriti di Cristo, e dei Santi., e sostiiuì- 
» rono aita chiara idea di assoluzione dalla* pe- 
» na canonica la confusa, e falsa. di applicazip* 
»-ne di meriti «. 

■ Dolcemente-, io vi scongiuro Sinodo dì Pi-- 
Stoja , dolcemente esiliata ogni amarezza conr- 
forme il precetto della carità contro il ri.-peita- 
bile corpo de' scolastici , che lontano da voi v 
non può giustificarsi dalla vostra censura , edC 
accogliete le mie obbiezioni, che col rispetto,, 
che vi : devo, sono per rassegnarvi contro la vo- 
stra dottrina dell'indulgenze, sempre a- scoper- 
ta del vero, e sempre incatenata nel cuore quell* 
aurea sentenza di S. Agostino : inierjicìie erro— 
res diligile homines , sine superbia de veri- 
tate cenale. 

Io non voglio risalire sul proposito dell' In- 
dulgenze air uso di que' libelli , che li Martiri, 
e Confessori* rilasciavano in favore de' rei di quei 
delitti,^ eh' erano soggetti alla canori;*: r*cniten- 
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ja, in grafia de' quali solevano i Vescovi di- 
minuir il tempo d'una tal penitenza, e ricon- 
ciliar i rei prima del tempo gii stabilito; ( ec- 
co nell'antica Chiesa tanto rispettata dal Pisto- 
iese, concessa l'indulgenza a riflesso de' meriti 
de' Santi Martin ancor viventi ; non potrà mai 
in quel tempo attribuir una tal indulgenza ai- 
fa gonfiezza de' teologi scolastici ) già veggo 
questa disciplina levata sino dal secolo HI. dai 
vigesimo quinto canone Hliberitano, ed abplita' 
di nuovo dal nono canone del Concilio Atela- 
lense nel quarto Secolo celebrato : de his qui 
confessormn htlcras aferunt , pi 'acuti , ut su~- 
blalìs c'u liiieris accipiant commimicatona . La* 
scio allo Scoliaste Pamelio ( ad Cyprianum _) 
f indicazione dell'odierne indulgenze da quel- 
la mitigazione delia canonica penitenza solita a 
concedersi alla preghiere de' Martiri ; e mi re- 
stringerò, seguendo la tracce dell' immortai Bos- 
suei (ò). a supporre come verità di feda la dop- 
pia possanza nella Chiesa, cioè quella di legar, 
e di rattener, e quella- di 9CÌorce,edi rimette- 
re , che in fondo vi è- uà sokr potere con que- 
sto doppio esercizio ,. che può- la- Chiesa appli- 
carlo sì rapporto alla- colpa , ehe riguardo- alla- 
pena. Quanto risguarda alla poti» he- diritto 1» 
Chiesa à' imporla tigorosissima alli- peiiiwnti ;ed< * 
ha dirino di temperarla ,d' addolcirla-, di rimet- 
terla cori prudenza , e discrezione: il primo dì-« 
ritto è l' effetto del suo saimevol , e giusto- 
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■■gore; il secondo è l' effetto della sua indulgen- 
za, (^utòttì due parti del poter della Chiesa tan- 
ta k riguardo della" colpa * ché a riguardo del- 
la pene , vengono dalla Scrittura , é tradizìon 
■ton tentiate . SI , I indulgenza è «istituita per mi- 
tigai il rigore', segi.e 1" illustre Bossiiet ,(c) delle 
pene 1 temporali dovute al peccato; ma non bi- 
sogna peiò immaginarsi < ché l' intensione' del- 
la Chiesa sia di disobbligare di soddisfar A Dio ; 
ito ^ anzi al contrario lo spirito della Chiesa non 
accorda l'indulgenza , ché a quelli, che si fan- 
no' un dovere di soddisfar per loro parte' alla 
giustizia d' Iddio , quanto 1 1' infermità umana 
permette ;■ e 1' indulgenza non' lascia d* esserci 
fttìcéssaHssima! in questo stato , iti cui abbiamo 
tutto' ìf fondamerìto di credere di nori aver sod- 
disfatto secondo le nostre, obbligazioni ,e per- 
ciò saremo troppo inimici di noi medesimi , s' e- 
sclnderemo il ricorso alle' grazie, ed all'indul- 
genze della Chieda. » Eri un mot, prosegue il 
¥ il Bossnet", (d) V esprit de l'Eglise dans lai 
>• disperatimi des itìduigentés n' est pas de; 

* diminiier le zelé qui note doìt poiter à ven- 

* ger sur hou'S la jirsiice de D'ieu offensée par 
i» nos pcchés ;■ mais d' aider les hommes de 
*t bonne votoflté . et de' suppléer a leur foibles- 
'•■ se i et le ir.ojeri de gLgner le jùhilè , et tou- 

* fes les auires indulgerues , est de faire de bon- 

* ne' foi tout ce qU J on peni pour iesbien ga- 
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w gner, et d'en attcndre 1' erTet de la miséri- 
'» corde de Dieu , qui seul connoil le secret des 
» eoeurs." Altrove poi cosìaDiosi rivolgete): 
» Je viens a 1' iiululgence de. voire Eglise qui 
" est la votre , en tonte humilitè , et simpli- 
'» cnè^sans disputer sur vosdons,et avec une 
» ferme foi que tette indulgente m'est trcs-uti- 
» le, tres-necessaire , et eu meme-tems qu' elle 
» est tres-puissante, et tres-effìcace:j' y viens 
« avec le dessein d' accoìtre en moi voire a- 
<< mour. Il sera tuojonrs vèiìtable qu* en ie- 
" mettant davantage , vous votilez qu' ori vous 
» amie davantage. C est le canon ibndainental 
» de la pénitenceic'est la règie que vous avez 
" pronunce^ de votre sainte , et divine bouche 
daiis votre Evangile (f) Plune.urs péc/iés lui 
soni Temis , pai ce qu' elle a beaUcoup aimè: 
ir et encore : celia à qui f on pardanné plus, 
"■ aime pfus . " Ecco' ir principio [elogico , che 
fa conoscere 1 il fonte' da cui scaturisce l' indul- 
genza : ed ecco- il mezzo di lucrarla secondo la 
spirito della Chiesa , senza 1 ricórrere allo trat- 
tato storico-dogmatico critico sopra l' indulgen- 
za- suggerito dal Sinodo di PUtoja.- Ma' questaf 
materia interessante resterà vie meglio 1 rischia- 
rata in progresso nella circostanza di ribattere- 
alcune proposizioni del sinodo sopra V ist'esso- 
argomento.- 

» Le inondazioni de" barbari, dice il Sinodo" 
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* di Pistoja , 1* ìgiidrania Jé* tefhpi , l' interessi 
« degli Ecclesiastici, fi finalmente 1' entusiasmo 
" delle crociate rovesciarono queli' órdine airi- 
» mirabile, e he' fecero perdere le giuste' ncf- 
*> zioni, » Si tranquilli il fedele , che non k 
rovesciato 1* ammirabile ordine dell' indulgen- 
ze , perchè dettato, e intieramente cotiserVatd 
dal Santo Concilio di T rento nella Ses. 14. do- 
ve tratta della necessità , e del frutto della sod- 
disfaziofie , e nel decreto dell indulgenze . Sè 
questo ordine ammirabile dell' indulgenze è in- 
segnato dal santo Concilio di Trento, perchè il 
Sinodo incuter timore al semplice fedele d' unì 
tal rovesciamento.' 1 Che non sia rovesciato, a- 
scolii il dottissimo Bossuét; (g) •■ Le desseiri 

de ces méditaiioris n'est pas de considérer là 
ii puissance de X Fglise par rapport à fa coul- 
" pe , mais setilemcr.t par rapport à la peine dans 
'i le dessein de tir«r toùt leprofìt,que l'Egli- 
» se atier.d des pénitences qu' elle impose au* 
" péchèiirs et ti o: ensemble de l' ihdulgen.ee don> 
» elle use pour Ics relàcher: De ces deus par™ 
" ties , la premici e qui est le fondemÉnt de 1* ati- 
>i tre ne peut é'tre mteux expliquée qtle par lai 
" dottrine du Concile de -Tfeuie , dalis h Sés— 
» sion XIV ou il traite de la nécessité, et dti 
il fruit de la sati-faction ; et Ta seconde n' est 
ir pas moins saimement . et moins sagement ex- 
*■ primee dans le decret des indulger! ces , Oli ce 

* Cottala en étattt la foi et en regie l'usage ». 
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Icco secondo l'insigne Boss net l'ammirabile or-» 

dine dell'indulgenze conservato , e insegnalo dal 
Santo Concilio di Trento , e che dai riflessi , ché- 
trarrò in t-eguiro dall' istesso Concilio , sempre ■ 
scortato dall' illustre autore , risulterà ancor più 
evidentemente ; ed ecco rilevato insussistente il 
Jamenio del Sinodo di Pistoja circa la perdita- 
deli' ammirabile ordine dell'indulgenze. Non è 
meno strana la censura, onde }' istesso Sinodo 
vulnera gli Scolassi . Sentiamola . Gli ico-i 
» Jastici ,che vennero in seguito finirono d'ai-.. 
» icrarne l'idea, e g-infi delle loro sottigliezza 
« inventarono quello strano tesoro mJe intesQ 
«.dei meriti di Cristo, e elei Santi, e soititui- 
■ rono alla chiara idsa di assoluzione cUlla pei 
» ria canonica la confusa . a falsa di applica- 
". ziqne di meriti " • Questa censura è jancia-f 
»a contro gli Scolastici , oppure contro la Chiesa % 
Iq temo ,che cada sema malizia di chi la scar 
glia, contro la Chiesa. Ecco un argomento .che, 
somministra il Concìlio, di Trento , ('0 » Accedit. 
".ad hsc, quod, dui» satisfacendo patimur pxq. 
« peccatis , Christo Jesii,qui prò peccati! no- 
« stris satisfeci! , ex quo omuis nostra sufficicu- 
» tia est , conforme! efficimur , certissiinam quo- 
» que inde arrham habentes : quod si europa— 
" timur, et cungloritìyabimiir . Ncque vero ita. 
" nostra est satisf.ictio hsc, quam prò pecca-i 
« tis nostris eicsolvimus . ut non sic per Chrj- 
» stimi Jesum : nani qui ex nobis , tamquam eje 
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"■nobis nihil possumus,eo cooperante, qui nos 
« confortar , omnia possumus -.ita non habet ho- 
»' mo, nude glórietur , sed omnis gloriatio no- 
t* stra in Christo est, in quo vivimus , in quo 
" raeremur, in quo satisfacimus ; faciemes fr«- 
« ctus dignos pcenitentis; qui ex jllo vim ha- 
>> bent ; ab ilio ofTeruntur Patri , et per illuni 
» accepta.ntur a Patre . E altrove (i).Quoniam' 
" ameni Deus . .. . Sacrameli tum vjdelicet pce— 
«" nitentia: , quo lapsis post Baptismum beiiefi-' 
» cium mortis Chris ti applicato? ,, . Ciò posto 
jò la disporro così. Se ogni nostra soddisfazior 
lie trae jl suo vigore da Gesù Cristo , che sod- 
disfece jier ; nostri peccati , se non v' ha sod- 
disfazione nostra, che non sia per Gesù Cri- 
sto, se in Cristo viviamo, meritiamo , e sodr- 
disfacciamo se tutti li frutti di penitenza han- 
no il loro yigore da Gesù Crjsjo , per cui ven- 
gono pfferti al Padre, e dal Padre accettati: e 
se col mezzo del Sacramento della penitenza vie- 
ne applicato il benefizio della morte di Gesù Cri- 
sto: evidentissima cesa è, che l'opere pur in- 
giunte per l* acquisto dell' indulgenze, trar de- 
vono la loro energia, il salutevol loro- vigore 
dalli meriti di Gesù Cristo; ma così è, anzi con 
maggior ragione , se mai fosse lecito di cosi 
esprimermi su tale materia , dir si potrebbe dell* 
indii'genze, U perchè se tutte l'opere soddisfat- 
tone traggono il loro vigore , ed energia da Ge- 
sft Cristo, per i di cui meriti sono al Padre of- 

(i) Se». i+. Gap, t. ' ■ * . 
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ferte, e dal padre accettate; quanto più la re-i 

missione, e mitigazione delle pene temporali do- 
vute per il peccato , deyppsi ripetere da quel 
tesoro inesausto de' meriti di Cristo, al riflesso 
de 1 quali, e non altrimenti il Padre rimette, e 
mitiga quella pene? Adunque ( indulgenza ella, 
è da ripetere dalli meriti da Gesù Ciisio . A- 
dunque non è una confusa, e falsa idea origi- 
nata dalla falsa sottigliezza de' Scolastici ,' ma 
sana, e vera insegnata dal Concilio di Trento 
il ripeter i! vigore dell' indulgenza dall appli- 
cazione dei meriti di Gesù Cnsto . Vi aggiungo 
ìl canone 13. della Ses. 14. dell' jsiesso Con- 
cilio di Trento , perchè a colpo d' occliiq si 
veda ia forza del raziocinio. Sì quii dixffìt 1 
prò pcccaiu quoad pannili impomicili , mini* 
me Deo per elitisti nitrita satisfieri pccnis ab 
eo infirctis, ci paticnter (olleraiis t yel a Sa.; 
cerdote injunctis .anatrarla sìr. E nel seguet^ 
te canone 14- Si quii dixerit satisfac[Ìp|ieS 

quibus pctiiìteutes per C/irislam Jestt'fi P ec * 
„ caia redìmimi non esse cultus Dei ; , .auathe- 

ma sit . Adunque anche quelle soddisfar 
zionì j quelle pie opere „ animate principalmen- 
te da ciò , che occupa il primo posto, cioè da 
un fervido amor vetso Iddio , e dalia conver- 
sioni de) cuore, sono soddisfazioni , sono opere, 
che lucrano l' indulgenza per i menti di Gesù 
Cristo. Da tali dottrine penetrato ì' immollai 
Bossuet fiancheggia così quest'argomento „. L.e 
fonde meni (k) de*, indulgenc.es est lasa'isfaction 
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X stia qirì attento il Pistoiese per saper aual sia' 
it fondamento dell' indulgenze secondo il semi- 
shento del BosKiiet ) infiniment sur-abondante 
„ de Jejus-Christ: a quoi on ajoflte aussi les 

satisfactions des Saints i cause della bonté 
„ de Dien,quÌ yeut bien , en faveur del plus 
„ pieux de ses serviteurs , se laissser flécViir 
„ erivers les autr.es . Ainsi , poo.r gagner les in? 

duigences, il faut s'unir en esprit aux larr 

iDes,aux soupìrs,aux gemiscemens, aux morti? 

fications jaux uayaux jaux suffrances de touj 

les martirs ,ti de tous les Saints, et sur-iout 
„ à !' angonie, aux délaisserr.ens , enfia a 1* 
,, passion et au sacrifico de Jesus Christ, , 
f , en qui et par qui toutes les satisfactions, et 
( , botines pevres de Sahus son acceptées par sori 

Pere ,,. Non è dunque una gonfia soitìgliezza 
de' Scolastici , secondo la dottrina dei JJossuet, ' 
il ricorso anche alìi nienti de' Santi per ottener ' 
¥ indulgenza . Non ci stanchiamo d' ascoltar il 
Bossttfit (tj . L'Eglise avoit égard aux inter- 
„ cessions des martirs , à l 1 exemple du San- 
,, -veur;qui comme nousavons vii , accorda au 

Paralytique la remession de ses péchés, en vue 
#> non seulement de sa foi , mais enco;e de la foi 
l( de ceux qui le portojetic a ses pieds: et telle 
„ écoit l'indulgente qu' 011 accordoit si souvent 
,, au nom des Martirs ,, Ma piano , dice il Si- 
podo Pistojese . ,, Se questi meriti erano infi.- 
„ niti , il tesoro doveva parimente essere infi.- 

{!) Medit. second. point i. Consider. 
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*, iiìto , quindi quello sì scandaloso dissipamento 
t , d' indulgenze , che nutrì maggiormente nei po- 
„ .poli l'ignoranza, e fomentò una falsa lusin- 
„ ga di fare grandi guadagni con queste prete- 
„ se indulgenze. „ t_he strano raziocinio è mai 
questo! JJa una verità di fede qual è , che i 
meriti di .Cristo sono infiniti , che U tesoro da 
cui si traggono l'indulgenze è inesausto per X in- 
finita dignità delia persona, ha da concludersi 
uno scandaloso dissipamento d' indulgenze &c» 
Si gridi contro 1' abuso, e contro 1' umana ma- P 
tizia 3 che convene 1' antidoto in veleno , ma 
non si sparga equivoci sul tesoro infinito , che ■ 
già si sa, che non viene comunicato dall' auto- 
rità delle Chiavi senza le .opere prescritte ali- 
mentate da un fervido amore. Sopra di che a- 
Bcoltiamo di nuovo il più volte lodato Bossuet . (r«) 
Qui sait aussi a quel degrè doit etre un a— 
„ cte d' amour pour unir }' ame sj parfaitemeut 
„ avae Jesus-Cnrist qu' il soie capable de la 
transporter au Cicl sans passer par lepurg-i- 
„ toire? (1 y a pourtant un degre" ori cela rsi; 
„ mais il ti' est pas necessaire qu' il noci soit 
t , connu.Ily a aussi dans l'esecution des oeu- 
vres pénales ausquelles on attaché 1' indul- 
„. gence , un degrè de feryeur qui ahìorberoit 
„ toutes. les peines de la vje future . C' est ce 
„ degrè de ferveur,qua ces rnèmes docteurs ne 
permeiteli! pas de determiner: ci quoiqu' il 
s , eri soit, il est certain qu' on a toujours be- 
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soin d' indulgence;qu' elle a toujnnrs son u- 
„ tilnè ; qu' en ellei-Rièrne elle est Eoujours etfi- 
„ cace, et qu' on ne peu t attribuer le manque- 
„ metit, ou la diminuii on rie son eflet,qu'a sa 
,,' propre indisposition et a sa propre langùeur. 
A questo languore a questa indisposizione s' at- 
nibiiisca la funesta cagione del disordine, e non 
al tesoro male nominalo strano delli meriti di 
Gesù Cripto: e noi felici se con un amor ter- " 
venie verso Iddio, e il prossimo rivogtiessirno 
ogni nostro studio per applicarli . Ma vi è que- 
sto scandaloso dissipamento in Pistoja, e Piato? 
Pianga il Vescovo come Padre 1' eiror de' figli, 
ed armi il suo zelo co!!' indagar le disseminate 
corruttele, e ricorra al rimedio suggeritole co- 
mandato dal Concilio di Trento, (;;) cioè si eli- 
mini quel turpe guadagno già sentenziato , ed 
abolito dall'autorità dell' istesso Concilio... pre- 
senti decreta generaliter statuii pravos qtimstus 
omnes prò hìs conscquendìs , untle plurima in 
Christiana populo abusuum causa fin xit ,omni- 
no abolendos esse. Ir moltiplici poi corrutte- 
le originate dall'irriverenza , dall' ignoranza, e 
dalla superstizione , comanda il surriferito Con- 
cilio a tintili Vescovi , che raccoglino nelle sue 
Chiede si latti abusi , che variano ne' diversi luo- 
ghi , e provincie, e' portino la ri fé ita al primo 
Sinodo Provinciale , onde rilevata anche l'opi- 
nione degli altri- Vescovi ( e qui cosa coman- 
da la Chiesa adunata iti Trento? Forse che più 

t» Ses. ij. nel decreto dell' indulg. 
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Vescovi insieme raccolti decidano sopra tali a- 
Jmsi. ? no , ma che tal materia sia .subito ras- 
segnata al sommo Romano Pontefice ) Ecco il 
Comando del Tri ci e ini no (o) „ Caneros vero qui 
„ ex superstitione , ignoratala', irreverentia ... . 
j, mandai omnibus Epi>copìs,ut ditigenter qujs- 
„ que hujusrnodi abusus Ecclesia: suge colì'gat, 
„ eosqne in prima Synodo Provinciali reterai, 

ut aliorum quoque Epìscn-porum senteinia co- 
„gnita, statim ad sumrouin Roraanurn pontifi- 
„ ceni deferantur,cnjijs auctoritaie , et prodeti- 
„ tia.quod universali Ecclesia: expedu , statua- 
„ tur, ut ita sanctanim indulgentiarum munus 
„ pie , sancte , et iiicorrupte omnibus fidelìbus 

dispensotur „ . Ma il Sinodo di Pistoja alie- 
no dal ricorso per ij rimedio alla suprema au- 
torità del Romano Pontefice , tutto dispone a 
talento, o per cosi disporre con la stila auto- 
rità del suo Vescovo, tronca il surriferito co- 
mainio del Tridentino , scrivendo così nell'ap- 
pendice a| Sinodo , servendosi d' un' estera Pa- 
storale. Quanto poi rìguqrdq la superstizione» 
l' ignoranza , /' irriverenza , onde nacquero que- 
sti , ed altri abusi, che variano nelle diver- 
se Diocesi , e paeìf , e non è facile di proi- 
bire in ispeciatità , comanda il Concilia a tut- 
ti li Vescovi , che ciascuno diligentemente in- 
Haghi gli affisi vigenti nella sua Chiesa , e 
li riferisca a! prossimo Sinodo Provinciale , 
acciò l' indulgenze dispensate sieno tra i fé— 
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deli per /' avvenire in rnodo santo , pio, e v& 

corrotto . Questo Concilio, comanda di ritener 
re soltanto l' uso dell' indulgente approvate 
dai Concìli generali . Ecco f autorità , che il 
Santo Concilio demanda al Romano Pontefice 
con quelle riferire parole ; stativi ad suinmum 
Ramanum Conttficem deftrautur. cujus aneto-, 
ritate , et prudentia &c. , la Pastorale , tron- 
cando il passo dei Concilio di Trei)tq, l'attri- 
buisce ai Vescovi. 

Non laceri il buon nome degli Scolastici i( 
Sinodo di Pistoja , prendendoli tutti i(i un fa r 
scio, per non astringerti alla propria difesa con 
le parole di S. Ireneo . (p) Nqs quidam... uf 
Ìndoctos,(7c proryus ignnros inscclantes ,seìpsos. 
mirificc extoilitìU^ac perfectos appellant ■ Tra- 
sandar non posso sul proposito degli Scolastici 
Un riflesso. I Luterani si scatenarono contro li 
Teologi Scolastici siili* argomento della giusti- 
zia imputata , che si accosta a quella dell* indul- 
genze , e perturbando unto il Mondo' , presero 
per una dottrina sì conosciuta , e confessata il 
titolo di Riformatori , slanciando senza riserva 
censure contro i Scolastici, ch'etano ripieni dì 
tale dottrina , appurala dalla mal' intesa impu-n 
tazion Luterana , perchè insegnavano ,e crede- 
vano con la Cattolica Chieda , che Gesù Cri- 
sto avesse soddisfatto a sovrabbondanza per gli 
uomini , e che il Padre eterno contento della 
Soddisfazione del suo Figliuolo, ci trattasse tari- 



ci Lib. i. conerà hxtes. Cap. i. 



io favorevolmente, quanto se noi stessi avessi- 
mo soddisfatto alla stia giustizia ; eh" è quanto 
a dite, riflette il Bos'suet, (7) che la giustizia 3 
di Gesù Cristo 1 è a noi imputata : ed è questa 
la dottrina ripetuta in tutta la sesta sessione del 
Sacro Concilio di Trento ; coirle quando insegna, 
(r) che nemo possit esse jusftis , nist cui me- 
nta passioni; Domini nostri Ietti Chriìti am- 
municantur ; è dal Sinodo di Pistcja presente- 
mente sono accusati con la censura do* gonfi per 
sottigliezze , perchè ìnseg iauo , che il fonte ine- 
sausto , onde scaturisce i 1 indulgenza è là sdd- 
disfazioiiè sovrabbondante di'GesùCrsto, e gì' in- 
finiti suoi meriti; ed è poi questa la dottrina del- 
la Chiesa . Ma vi è di peggio, dice il Sinodo 
di Pistója . Ciò, eh'' è ancora più lacrimevole, 
questa chimerica application de' meriti si nòt- 
te far passare di defunti , e sopra questa ba- 
se sì rovinosa si stabili quel furioso trasporto 
di tnultiplicdr indulgente cvc.Che maniera è m'aì 
questa d esprimersi , anche posto che si volesse 
interpretarla benignamente ] Chimerica dettomi- ' 
irar I* applicazion de 1 meriti di' Gesù Cristo fA** 
iiinosa questa base , sii dì cui vien eretta l'in- 
dulgenza ! Ma dimando al Sinodo tfi Pistoia ; a 
che varrebbe 1* assoluzione dalla pena canonica 
senza l'applicazione dei mèriti di Gesù Cristo? 
Dovik rispondere, a nnHa ceratamente, perchè' 
sarebbe imitile , e inefficace indipendèntemente 
da' tali meriti , che rendono' operativa 1* assolti— ' 
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iione. Porga V orecchio alla cornuti nostra Mae- 
stra adunata in Trento (s) pocV anzi citata su 
di questo argomento , e che* giova qui addurla 
di nuovo. it Quoniam autem Deus reme-* 
„ dium contulit.. . Sacramentum vìdelicet pccni- 
„ tentire,quo lapsis p r >st baptismum bencficìum 
„ morns Christi applic-uar^ „■ Adunque l*a)H 
plicaziori de' meriti di Gesù Cripto non è- chi* 
merica ; questa base , da cui necessariamente 
tutte le opere buone vengono vivificate a sa- 
lute, e da cui viene resa efficace l' assoluzione ,- 
della quale ora parliamo' , non è rovinosa . Inol- 
triamoci col riflesso- Se gli Scolastici per sen- 
timento del Sinodo di Pistoja hanno sostituita 
alla chiara idea assolinone la confusa , é 
falsa di applicazione di memi ; adunque prima 
degli Scolastici fiori Vi si applicavano ì meriti di 
Gesù Cristo all' indulgenza; adunque veniva V irw 
diligenza conferita coni' assoluzione indipenden- 
temente dai meriti di Gesù Cristo': conseguenze 
orribili, che scuoterebbero dall' ima al sommo la 
cattolica dottrina , e la base della Re'i^iori dì Ge- 
sù Cristo, ed anche il vero ingrediente essen- 
ziale, che anima , per dir così , 1' assoluzione: 
isiessa . E vero , che il Sinodo aggiunga lo stra- 
no tesoro maìe inreso ; ma perdoni, in mate- 
ria così seria non si Usano espressioni , che sem- 
brano situate per schermirsi se mai il fondo della, 
proposizione venisse investito. Ne occorre , che' 
rimbrotti controia reticenza dell'assoluzione nel 
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conferir V indulgenza, il perchè , chi è , che Ì- 
gnori per poco versato sia in tal materia , che 
siccome l 1 indulgenza per verità di fede dipen- 
dendo dalla doppia possanza, come accennai dap- 
principio coli' illustre B tsstiet , che ha la Chie- 
sa di sciòrre , è di légaré ; possati ia- denominata 
potestà delle Chiavi, cosi vierie applicata per 
modo di assoluzione, cioè cT una giurìdica" ri- 
lassaiiotie , o sia giuridico" scioglntiento del de- 
bito i dalle chiavi della Chiesa emanato : Ma qui 
non istà ancor tutto il peggio secondo il Sino- 
do Pistole i Ques'd 'chimerica , dice; appli- 
cation de' mentì si volle far panare a> defun- 
ti. Chimèrica è questa applicatoli de' menti in 
favor de'defunti.ConsLiliià.nd HCdncjlio di Tren- 
to , CO dà cui vie;ie smentita , e di'eguata là nau- 
seante voce Chimericà . •> Cinti catholica Eccle- 
w sia-.-docient Porgltdniirti esse , àriirriasve ibi 
» detentas fidelium sufTWigiis , poiissirhurrì vero 
» accertabili alta'ris sacnrlcio jiivari ;., Ctire.H au- 
" tém Episcopi ut fidèlìurd vivorum sufFiagia, 
missat'ilm scilicet sacrifìci! drationés< elee no'si- 
» , aliavé piétatis dpcra' . dna! à rìdeìibit<i prò 
» aliis fìdelibus defuri-rtìs fieri corisuevénirit, se» 
» cundu'm Ecclesia inmtuta p : e. et devote fiant. » 
E' dunque dottrina della Ci»;esa cattolica' , che 
con tali sùffragj aitìrtfé! restand dalle ioro pe- 
ne sollevate ■ é perchè no con V indulgenza , mas- 
sime per quella 1 co rmm'ic azione de 1 beni ; onde 
ciascheduno versa in favor dell 1 aliro per quel 
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nodb di recìproca assistenza formato dalla dile- 
zione religiosa , onde i fedeli sono allacciati per 
sentimento dell' Appostolo (a) . » Sicut enim cor- 
» pus unum est, et membra habet multa T omnia- 
» antera membra eorporis cum sint multa, «num 
» tamen corpus sun-t : ita « Christus ... et si- quii 
» patitur unum membrum eompatiuntuF omnia 
«membra; sive gloriatur unum membruti) con- 
» gaudent omnia membra » . Ed altrove (x) Par~ 
ticeps ego sum omnium /imeni w.m te. Qua ra- 
tio etiam evinctt , dice il Tirino (y) juvari pos- 
se ( i definiti) itiduìgenuis per modum suffra- 
ga ■ E poiché mi cade sotto la penna quest' il- 
lustre Autore, la di cui autorità deve essere cal- 
colata di gran peso dal Pistoiese, perchè lo sce* 
glie iteli- appendice al Sinodo in- uni circolare 
da esso molto reputata , e lo raccomanda comò 
scorta ai Parrochi nell' interpretar la Bibbia, pen- 
so eh-' egli sia il censore , ed anche il giudic» 
nel sentenziar la suaccennata proposizione del Si- 
nodo: questa ehimet/ca &£€.■ 

,, Thesaurus , onde indulgentia: depromunUir y 
„■ dice il Tirino, C^) conflatur ex mentis, et sa- 
,, tisfactionìbus Christi , Joan. 17. v. 19. ego- prò 
„ eis sanenfico meipsum. Cum enim hsc siri: 
„ maximo mimerò, et sfaglila infinita vìrtutisy 
„ seti efficaciie. . . hinc numqiram adattiate com- 

pensari, • flumquaai exhauriri possimi: und» 
„ semper retnanent in divina acceptatione ( et 
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hic est lociis Thesauri ìstius ) ut ex iis con- 
,j tinuo depromi possit quantum necesse , vel 
( , utile; est fìdelibus . Accedunt huc eliam bona 
^, opera sanctorum. Nam quamvis hic sectin- 
dum rationem merendi quam habebant sint 
piene compensata , non taraen quoad vini o- 
4, mnem satisfaciendi Cum plerique sanctorum 
„ plurima bona- fecerint,et plurima maìa passi 
„ sint propter Deuro ,nec tamen nisi exìgua sa- 
„ tisfactione ( v. g. Joannes Baptista, Apostoli, 
f, eE Martyres )vel etiam nulla ( ut Virgo Dei- 
„ para ) prò se eguerint . Residuum ergo istuct, 
ut squum est non perire, ita certum est in 
divina acceptalione remanere, ut in aliorum 
Ecclesia; membro ni in usus , ex implicita sai— 
,-, tem eotumdem sanctorum intenderne distribua- 
tur. Vivis in stani gratis .. . Defunctis vero 
in Purgatorio fquibus indulgentìam prodesse 
„ posse videbimus (a) ) non applìcatur nisi per 
,, modum solmionis , seu oblatlonis lytri , vel 
pretii , prò redemptione, vel exsolutione debi- 
ji, ti illortim requisiti ...effectus tamen est ;e<jue 
„ infallibili!: nam satisfactiones Chii<ti,qux di- 
„ sponsationi Ecclesia reltcta sunt ( come può 
convenire oon questa dottrina quella del Sinodo 
di Pisroja, che reputa chimerica l' applicatone 
de' meriti di Gesù Cristo alH Defunti ? ) utris- 
„ quetamqnam pretium condignum applìcatur „j 
Sino a qui il dottissimo interprete , che non può 
aver rifiuto da chi fu suggerito } e raccomanda-' 
t'o come scorra ai Parrochi. 



(a) Contr. i?. s. + 
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In questo momento mi sovviene, che il Si- 
nodo di Smacalde de* Luterani , morde' , e censu- 
ra il Romano Pontefice , perché hOh solamente 
•s' arroga l'autortà di scìor ^ e legare in questa 
vita ,ma la estende eziandio Verso l'anime de* 
trapassati ; censura ingiusta , é falsa , risponde 
il Bellarmino nelle sue controversie , perchè il 
Papa non usa l' autorità delle chiavi con i De- 
funti assolvendoli dalli peccati, e dalle pene, 
ma comunica alle anime de' trapassati le pre- 
ghiere, é l'opere buone de' fedeli viventi , come 
hanno' pur sempre inteso gli antichi cattolici fian- 
cheggiati dall'autorità della suaccennata Scrittu- 
ra, tì corroborati di nuovo dall' Appostolo (//) 
« Quid facient qui baptizantur prò mortuis , si 
ti omnino mortai non resurgnnt t Ut quid et ba- 
ri ptiiantur prò illis ». E già si sa, che- sotto 
questo metaforico battesimo come abbiamo in 
S. Marco ; (cj e in S. Luca . (d) enei Salmo, 
(f) s'intendono uri' immersione di afflizioni ,di 
lacrime f di orazioni in favor de 1 defunti : E se 
a questo metaforico battesimo dall' autorità del- 
le chiavi vieue annessa i' indulgènza i perchè non 
potrà qiicStaesser comuncata atli confratelli no— 
6iri defunti r E se autorità cattolica ci obbliga 
indispSiisabiliiiente a credere, come ho di sopra 
più volte osservato con ii Concilio dì Trento, 
che Iddio a solo riflesso della soddisfazione di 
Gesù Cristo , e non a cagione de' meriti nostri 
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perdona ì peccati , perchè il Sinodo di Pistojà 
denominar chimerica V applicazione di tali me- 
riti rapporto all' indulgenze comunicate alli fe- 
deli defunti ? Se a solo riflesso deila soddisfa- 
zione , e meriti di Gesù Cristo, Iddio ci per- 
dona i peccati i qual mai altro appoggiò può 
aver l' addolciraento ,é mitigazione di quella pe- 
na, che intiera subir dovrehbesì per i peccati? 
Ma lasciamo d'indagar il giorno sul meriggio: 
la Chiesa è la Maestra di tal dottrina , che nel 
praticarla santamente rimprovera gli abusi , che 
sono gli effetti della umatià infermità ; ed ecce* 
j! grande argomento >che deve ammutolir i veri 
Suoi figli : affrettiamoci piuttosto ad asciugar le 
lacrime, ed a sospender t gemiti del Sinodo di 
Pistoja per il decaduto antico sistema dell' in«i 
clulgenze , assicurandolo, che può dispensarsi dal- 
la fatica d' introdurlo con un nuovo rituale ; 
ma prima ascoltiamolo . •< Gemendo noi (£) col 
» più vivo dolore sopra questi disordini ( in- 
tende gli accennati di sopra ) avremo deside- 
rato di potervi fin d' ora rimediare stabilmen- 
te ; ( ma noti appartiene al Sinodo il rimedio ;' 
bensì appartiene al Vescovo per comando del 
Concilio dì Trento ,nel modo già sopra espres- 
sò riferir i disordini al Romano Pontefice , ed 
attendere da lui il rimedio ; ciò Téplico perchè' 
cade qui in acconcio ) » ma considerando dall* 
>' altra parte, che la indulgenza ha una relazio- 
ni ne necessaria col sistema della penitenza , ere— 



(f) Delie indulgerne Ses. /. p. ifj- 



/» diamo ìli non poter dare un giusto pfo'vedi- 
* mento prima che non venga fissato , e sta- 
'' bilito il Rituale della Diocesi , Come speriamo 
t> nella paterna cura, e zèlo del nostro Monsig. 
« Vescovo, e Pastore , che Sarà fatto liei pri- 
mo Sinodd futuro. Fissato in esso Rituale f or-' 
« dine, e il tempo della penitenza, è rinnovati 
»» quei canoni pèni letiziali , che potranno con- 
» venire alle circostante presenti , e alla Dio- 
H cesi, sarà allora facile I' 'introdurrò 1' antico 
ii sistema delle indulgenze , che i Parròch'i , e i 
*• Confessori potranno accordate secondo la lo- 
ti ro prudenza colla concessione del Vescovo » 
Se 1' antico sistèma dell' indulgenze con ttiità 
esattezza cori lo spirito dell'antichità è insegna- 
to, e decretato dal Santo Concilio di Tremo, 
riuscita del tutto inutile, e un grido ali 1 aria fa' 
Supposta decadenza, per cui geme il Sinodo ài 
Pistoja , anzi un non aver richiamato alla me- 
moria la' dottrina del Concilio di Treilto.è sa- 
rà del tutto frustraneo il riuovo Rituale per ta- 
le oggetto: ma così è , accerta V immortali Bos- 
Siief,ehe dal Santo Concilio di Trento è tutto 7 
insegnato, e decretato' stili' antico piano doli* in- 
dulgenze, sei cui seriia ricorso a nuovi Rituali, 
«gli documenta i suoi Diocesani ; ed io dìo que- 
sto grande nomò tanto più vólefitiéri , quanto 
è' uno de' più illustri, ,é profondi teòlogi della 
Francia. cui if partito f'istojese aderisce di buo- 
na voglia.- Ecco il suo sentimento . che dirada 
quelle tenebre, onde crede il Pistoiese anneb- 
ifciato l' antico sistema dell' indulgenze, e clic sp sY- 
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$e una piena luce sulla mia asserzione. » II ne 

" s* agii (g) ... Mais Qn laissant ces quesiions a 
w F Ecole , et pour ne medi ter ici que ce qui seri 
à l' edificano» ,le Concile de Tiente surlìt pouf 
» nous fdire vair que l' Eglise conserve le droit, 
« et E ìnternio» d'exercer sessaimes rigucursdans 
" la penitente ; d'y donnec des penitences con* 

- venablet et proportioiiées ; des pénitences qui 
« nous renderà couformes a Jesus Christ crii* 
« cifìe , et satisfaisar.t pour nous a la justice ds 
» scjn Pere; des pénitences qui servent de Creiti 
•i à la licenze , et qui sojent non seu-lemenl 
» par rappori a nous, un reniéde des habi tilde» 
» vicieuses , mais encore par rapport a Dieu , 
« une venpeance, et un chatiment des pècliés 
* passera. Voila Fabrègè, et le précis des paro- 
». iys du Concile dq Trento (/i) que nous avonS 
" reportèes . C en est assei, pour nous faire 
» vóir que E inteniion de l' Eglise est toujours 

- de couserver E ancien droìt , qu'elle a d' e- 
» xercet sé>é>ement sur les pénitens la justice 
*• que Dieii a rimise elitre ses mains.Cettc do- 
" ctrine du Concile contieni eu verni tonte V aut- 
» stènte, des apciens cations: E enormità des pé- 
» c'nés que commetterà les chretiens , n'est pa» 
" moins grande ; leur ingratitude qui outrage I« 
f sant-Esprit qu' ils ont recti daus le Baptemej 
» n'est pas moins hcmible: la justice de Dieu 
» rC a pas changè ses régles : la pente des inali- 
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r yaises habitudes contractées par le péchà, n* «t 
H pas moms dangereuse : et la licence de pé- 
•» cher n' est pas moins £ craindre , que dans 
« les premiers siécles: l'Eglise apiUije toutes ces 
« raisons dans le Concile de Trente,avec 11115 
« force qui ne cede en rien a celle des Peres: 
» la péuitence n'est un second Bapième qu' à ce 
» prix ; et comme dit le Concile s' jl n'est ac- 
« compagne de grand pleurs et de grands tra- 
« vauxjce ne sera poiiit ce Baptème laborieux 
» qui nous ramene a notte premiere pinete, et 
>> integrile. Que si la yigueur de l' ancien e- 
" sprit du cliristianisme subsiste dansiome sa 
» force \ 011 a toujours la metne besoin de la 
e cltvunce et de 1' indulgence de 1' EgHse ". 
Uopo ti' aver citati l' illustre Prelato i decreti del 
Santo Concilio di Trento (i) versanti sopra l'in- 
dulgenze, forma la sua riflessione in tal guisa (X"). 
•1 Tout resent T antiquitè et la piètè dans ceSj 
« decrets du Concile , et 1' on ne peni assei 
" admirer la sagesse de Y Eglise, ni la pureiè 
» de sa domine . ». Se adunque il sistema dell' 
indulgerne decretato, ed insegnato dal Concilio 
«li Trento tutto olezza di pietà , di purità eli ciot- 
-trina , di antichità; resterà ogn' uno dall' evi- 
denza colpito , militare a mio favor la ragione 
per affermare, che il Sinodo diPistoja geme sen- 
za fondamento , e che il suo gemito viene aper- 
tamente rimproverato dal Concilio di Trento; 
gemilo, che solo può abbandonar nel seno della 

(i) Ses. 1;., e ii, {*) j. Consid. 
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tristezza i pusillanimi , e i meno versati nella 

dottrina della Chiesa iti Tremo adunata. 

Ma chi volesse versar sopra 1' origine dell* 
indulgenze , non sarebbe meglio indagarla nel Van- 
gelo, che nel trattato storico -critico suggerito" 
dal Sinodo di PistojaJNon fu forse un* indulgen- 
za quella , che Gesù Cristo concesse alla Mad- 
dalena , (0 rimettendole in un istante non eh» 
i suoi peccati , che sordidamente rimbruttivano, 
come pure l'intiera pena a quei li dovuta ? Non 
fu ini' indulgenza quella, che dispensò Gesù Cri- 
sto al Paralitico ì (w) Non fu quella un'indul- 
genza, che usò. con la donna adultera ?(«)Cho 
diremo deli' assoluzione dal medesimo Redento- 
re a! buon Ladrone concessa , per la di cui mer- 
cè, sebbene annodato fra le ritorte dei furti, e 
del delitto, rimase ben tosto talmente scevro, 
che potè goder il Paradiso in quell 1 istesso gior- 
no in cui gli fu assicurato i Non si dirà que- 
sta una pienissima indulgenza io)? Sulle quali 
tracce 'camminando l'Appostelo paolo , (p) come 
dispensate^ de' mister] dì Dio, assolvendo dal 
vincolo della scomunica 1 J incestuoso pentito di 
Corinto, gli -rimise il rimanente della pena, che 
doveva subire per un peccato sì enorme , come 
spiega S. Giovanni Grisostomo, Ambrosio, Ansel- 
mo, e S. Tommaso , che con senso unanime 
degli altri teologi insegna essere stata dall' Ap- 
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postolo dispensata indulgenza , cioè la reroissio-r 
ne delia pena temporale, che rimanevagli da sodr 
disfare j indulgenza dall' Appostolo dispensata an- 
che in grazia delli Corinti , che pregavano in 
favor dell' incestuoso penitente: naia ei ego 
quoti dovavi, si quid donavi propter vos iti 
persona Chrisli (q) . E sopratali tracce calcai 
do pure l'antica Chiesa, rilasciavano i Vescovi 
patte di quella pena, che soddisfar dovevano i 
peccatori penitenti , all' intercessione .de' Santi 
Martiri tra lo squallore d'un tetro carcere re- 
legati; come abbiamo certissime testimonianze in 
Tertulliano , (r) in S. Cipriano, (imenei Conr 
«ilio Nicetio, phe nel tempo, in cui la Chie- 
sa serena pace fruiva, -sparse sopra i suoi Tigli 
il tesoro dell' indulgenze, come risulta dalli ca- 
noni ri., e I?. Per sapere come i njartiri era- 
no riguardati nell'antica Chiesa, come quelli , 
ybe avevano parte nell'opera della Redenzione T 
ti veda Origene > CO che documenta analoga- 
mente alla Scrittura : (») certo che dopo una tal 
dottrina il Sinodo di Pistoja>che segue l'antichità^ 
non denominerà strano il tesoro de' meriti de' San- 
ti, e inapplicabile all'indulgenze, ma confesserà 
anzi coli' illustre Bossuet , (x) che i santi Confes- 
sori a' Martìri accoppiati, et devenus avep eitx 



(?) i. Cor. i. r. io. (r) Ad Marty. Cap. i, 
(0 Epist. ii. fi) De exhort. Marty. 
fu; Avocai, z. v. ;6. 17. 18- « Coloss. I. T. %4 
(«) Mcdit. polir le tems du $£c. 



ics intercesseurs efficace* pour les péniiens , ih 
augmenten! le trésordes indul gences de /' Bglise ■ 
Ripigliamo brevemente : se il fondamento dell' 
indulgente è la soddisfazione infinita , e sovrab- 
bondarne di Gesù Crisio, e se questa infinita, 
e sovrabbondante soddisfazione avvalora quelle 
de' Santi , le quali così avvalorate , e non altri- 
menti entrano ad arricchir il tesoro dell' indul- 
genze della Chiesa; chi non iscorge per esage- 
rato il grido delSinodo di I'jstoja contro tutti gli 
Scolastici , deturpandoli a torto con la censura 
de' gonfi delle loro sottigliezze , quasi che abbia- 
no essi inventato quella strana inoro male in- 
teso de' meriti di Cristo, e de' Santi? Che lin- 
guaggio è mai 'questo? Quanto differente oltre 
dalli fatti riflessi anche da questa preghiera del 
piia volte lodato ìm mortai Borsite t (j/) •> Assozìes- 
" ino; , mon Sitivcur, aux sofftances des vos mar- 
" tirs, et de touts vos saints: c 1 est attx vótres 
» que je desire d'et.e associé en in' associane 
« aux. leurs , pulsque c' est des vótres qu : en 
» vient l' efficace, la sainteti, et le merìte . Moti 
" Sauvetir ,ie reconncis votre plenìtude, qui s' e- 
• tend sur moi et par elle- mime , et par les 
» graces qu' c!!e repand pour moi sur tous vos 
-*» membres dans la sainte sodeté que j' ai avec 
« etix. Qiiand js m' eurichis , ó Sativcur , des 
" mei ites da vos Saints .que vous da ignei in* ap- 
" plìquer par leurs pieuscs itiiercessions ,se m'as- 
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» socie a vos trèsors et aux richesses immen» 

» ses de votre sung , donf votre Eglise me di- 
" spense le prix inibii par ma penitente ielle 
» quelle , et par sa grande hidulgcuce cjui est 
» la vótre » . 

Prima di por fine a questa discussione stili' in-, 
diligerne contro il Sinodo Pistoja , soffra V. E. 
Rcvma.che qui adduca un'indulgenza dispensa- 
ta ad un Vescovo d' Ingiiiherra da un Ponte- 
fice dileggiato dati' istesso Siiiod,o Pjstojese, cioè 
da S. Giegorio VII. perchè conosca il Pistoje- 
se qua! sia lo spirito della santa Sede peli' im- 
paitir l'indulgenze. » Cum ameni idem Episco- 
» pus, riferisce il Baronia s (^) suis lineris ab 
>i eodem summo Pontifice petiisset suorum pec- 
u catorum absojutionem , quam usitatiqri . voce 
» ìndtilgentiam appellarnus : eam bis verbis ini- 
» pendii . (a) Absfiunonem prxterea peccato* 
rum tuortitn ( sica/ rogasti) auc(ari(ate Prin- 
cipum Jpastolorum Petrì , ci Punii [aiti , quo' 
fum vice quamvis indigni ftengìiitur , libi >iùt- 
tere dignum duximus ; si lanieri bonìs operì- 
bus infierendo commissos execssits piangendo 
quantum valuerìs corporis fai fiabiiaculum 
Dio mundum templum cxhibueris • » Ut ap- 
» pareat, soggiunge il Baronio , ne! luogo ci- 
» tato, sedis Apostolica; indulgeiuias ÌIHs cora- 
» municari , qui quantum suppetunt vires bene 



(^) An. di Cris. ictj. 
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>i operar! non prcetermlttunt , non autem igna- 
» vis, otiosis,ac negligenza: toriescentibus "• 
Conosco , che questa lettera eccede i suoi 
confini, pure non so raffrenarmi d'ascoltar il 
sentimento di una pastorale inanizione . che 
di sopra accennai, stampata nell'appendice del 
Sinodo di Pistoja sopra [' invocazioni de San- 
ti, ferchè a penetrarne lo spirilo di tal' :r.s;ru- 
ziorip può il fedele rimaner intepidito circa il 
ricorso a Maria Santissima , ed a' Santi , restan- 
do otrenebrata la luce dì alcune verità, ond' è 
sparsa la Pastorale , .che il diradarne !e tene- 
bre non riuscirà inopportuno. V. E. Bevrha ti 
travio iteli' intelligenza sii .questo punto dell' 
accennata Pastorale, siccome in tutto il rima- 
pente, ini riduca pur co' suoi lumi in sentie- 
ro, eh' io ad altro non aspiro , che a sentir 
lo snodainenio digli obbietti , che oppongo , per- 
chè in questa Pastorale vi s' incontrano degli 
ottimi regolamenti , e poi intieramente, siccome 
spero , una b-.tona intenzione. Non isdegni in 
tanto d' ascoltar ja Pastorale , indi i miei ri- 
flessi. » Lungi da voi l'empietà di coloro , che 
" al cospetjo dj tutta la Germania vengono 
« francamente additati nei più recenti sfitti, 
i> come ingiunti faUifkatorj delta verità Ro-n. 
4. 18. ( come mai, dico io, entra qui !' ad- 
dotto testimonio di S. Paulo sul pi opoMto 
dagl' ingiusti fa! > 'fa 'l'ori dcl'a vniià . Ragio- 
na qui l 1 Appostolo della lode d'. Àbramo , che 
sebbeu ancor stenle senxi figli , prestò ma pie- 
nissima fede alla parola d'Iddio , che lo asM- 
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curava Padre d'ima infiniti moltitudine di gen- 
te , mediante il Messia promesso dai suo se- 
me j il qua! Àbramo nel versetto l8-' citato 
cantra omnem soem natura , self naturali! 
potentiz generativa spiega il celebre Tirino-, 
credidit in spem grana , provìdmtiz , et pro- 
missioni! (ìn aite , concepiti frinissimo fiducia, 
auod qitx sibi prainiticbantur a Deo , in/a/* 
libiliter obventura esscnt 3 secundum quod- Ge- 
ne. 15. v. 5. d'etani est ei : suspice Calum, 
et numera stellas- si putes : sic erti semen 
tuum . Ma il riflesso sia di passaggio ; prose- 
guiamo con la Pastorale ) » che dipingono l'en- 
'• te supremo qua! Dio terribile , inaccessibile, 
» inesorabile, che rappresentano la sua giusti— 
» zia, non già guidata da infinita bontà , e 
» sapienza, ma armata di fulmini, e di furo» 
» re con al fianco la vendetta, e la distru- 
u zìone , che disonorano 1' infinito amor suo 
" per gli uomini , lasciando o inspirando a bel- 
" la posta T opinione, eh 1 e,j!i insensibile a' 
•> nostri mali , non curi le nostre preghiere ; 
1 quasi che debba si perciò guadagnarlo con of- 
" tene, e votì,o rimuoverlo dalle prese rìso- 
,« luiioni , mandandogli o la Madre, o altro 
» de' suoi amici , o una moltitudine de' me* 
» desimi come più facili a corrompersi per ob- 
" bligarlo ad ascoltare 1' umane istanze so veti - 
" te contraile ìlIIs divina sapienza , ed a!P"a- 
» mot del prossimo , e talora sì puerili , e si 
» stolte , che svaniscono al solo colpetto del- 
" la sana ragione ». Ho voluto per esteso por- 
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far questo lq?to , perchè senza negar espressa- 
mente 1* intercessi on de' Santi ad ogn' «no a 
colpo d'occhio traluca rimaner almeno illan- 
guidito un tal culto. Ma annaìizziamo questo 
testo . Si tacciano come empj dichiarati tali in, 
faccia di tutta la Germania , perchè ingiusti 
falsificatori della verità quelli , che dipingono 
Iddio sdegnato , terribile con la sua giustizia 
armata di fulmini , e non guidata da influita, 
bonià. Come empj ! se il diviu attributo di 
giustizia contro Ì peccatori vieti delineato tala 
dui Profeti, e da tutta l'altra Scrittura ? Ar- 
rossirei d' addur t testi si cenimi . e s) noti } 
baita , eh' io ^ia fiancheggi ito .MI' eloquente 
arringa di S. Giovanni Grisostnmo . (b) Recor- 
■i demur quoque perpetuo terribili* illius tribù* 
•i nalis , fluniinis Vignei , vin^ulorum insolu- 
» bi linai , profundaiun tenebiarum , stridutimi 
» dentium , venenosique verni s . S-'d ditesi 
» benigni! 1 ; est Deus. Ergo hi:: omnia Veiba 
« sunt , et neque punitur dives ille Larari con- 
« temptor , neque fàtua; vtrgines a sr^inso rc- 
» {iciuiitur ? Ergo qui Christum nin psverunC 
'• in ignei» diabolo preparatimi non abibunt ? 
>• Ergo qui sord.dis est vestibus , non penbit, 
- manus ac pedes vinr-tus ? Qui cemum ristia- 
« rios a conservo suo exeg't, noti tradecur tor* 
« tortbus ? Quod de moechis. dictum est . ni- 
» mirum quod vermw coniti) non morietur , et 
a ignis eorum non extinguetur , veruni non e- 
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" rit ? Sed minatur ista fanfilmmodo Deus ? 
•' Utique , inqnies. Et linde die quaso tantam 
» rem audes publice loqtii , atqne ejf le ipso 
» ferre sententiam f Ego quippe er ex iis, quar 
" d.sit Deus , et er iis qua: fecit comrariuni 
ir probare poterò.- Quod si propter futura non 
» credis,Vel saltem propter ea qua jam facta 
" stint , crede. Non enim certe" mina; surtf,et 
» verba tanfummodequa; facta san: , et in o- 
» pus ipsum exietunt. Quis igifur totum orbem 
» inditela diluvio stagnavi! , ac grave ìlìud rtaiw 
» fragium", omnimodamque" generis nostri per- 
» ditionem effecit ?" Quis dèrad'e fulmina" iìla, 
a telaqiie" fìammantia super terram Sodomorum 
" demisit? Qnis' universum ifìgipir esercitimi' 
» in mare" d emersi t ? Qiiis Synagogam Abìron. 
» combussit? Quis sepunginta' il!a milli» pro- 
" pter Davidis- peccatemi uno temporìs 1 momen- 
ti to peste occidit ? Nonne hac omnia", et alia 
» Deus illis ifitulit ? » Adunque secondo San 
Giovanni Grisostomo è ingiusta la censura d' 
empietà lanciata contro- quelli , che dipingono 
1' Ente supremo armato/ di sua giustizia contro 
ì" peccatori . Ma pianò , dice la Pastorale , cosf 
dipinto vorrebbesi rimuoverlo dalle, prese riso- 
luzioni , mandandogli o' la Madre ; e qui- a 
pie di- pagina della: Pastorale vieti situata que- 
sta nota.. Con questa espressione (di Madre) 
approvata dalla Chiesa' , e cogli altri titoli 
di Madre dt grafia, Madre di misericordia, 
Regina dei Cielo , degli Angeli , degli elet- 
ti, nostra Signora medìatri^r^ti» si sveglia* 



tin negV idioti idee meno vere , indegne di 
Dio, e dannose alla purità deliri Religione t 
se non lo impedisca lina fondata insiru^ione 
sempre necessaria in questi casi: Con questa 
espressione di Madré approvata dalia Chiesa &c. 
si svegliano' riegl' idioti idee meiio vere" , inde- 
gne di Dio, e daunosé alla purità della Reli- 
gione? Che involucro à mio parere d' espres- 
sioni pericolose . M' astolti ; ^ Nestofid sin dal 
Secolo V. tentò di sfregiare l 1 eccelsa dignità 
di Madré d' Iddio ; perchè p essi manènte argo- 
mentavi dalle due distinte natura ìn Cristo an- 
che due disfinte persone", é perciò concludeva 
empiamente , chd la Vergine' fiori si dovesse 
denominar Madre di Dio , perchè' Gesù Cristo 
età sol nato da Maiia Santissima secondi) l'u- 
mana persona , é perà concedeva il nome di 
Cristifera , cioè Madre di Crsto ; Permetteva 
almeno Nestorio il nome di Madre. A chieste 
indegne voci Nestoriané armato di zelo il San- 
to Vescovo d' Alessandria Ciri!!-! , pronunziò 
queste parole , degne , dice il C.ib'a'siuio (c) t 
d'esser tra Ì fasti deT immortalità congegnate. 
» Cum igitvir fides tam ins^gniter snhvenere- 
ii tur , totque passim homines perve:t jrentiir 
( è dunque secondo San Cirillo uu sovve.iitor 
della fede , é un corrompiti de^Ii uomini in- 
torno alla sana dottrina quello, che disappro- 
va il nome di Madré di Dio ) >• qui tandem 



{€) Neil- Iftor. del Secolo V. 

è 4 



•> tacere hic liquit ? Ari .non ante Tribunal Chn- 
>i sti sistemur ? Ari intempestivi siìeruii, ratio* 
' » neiTi reddimri non siimus ? prasertim. nos , 
"" qui ea de causa in hunc locum provhecti 
» suraus, ut qua: oportet prxdséemus ? » Co- 
ti Cirillo rispondeva ai lamenti di Nestotio nel- 
le sue lettere ; e la Chiesa per questo impor- 
tantissimo oggetto delia difesa del nome di Ma- 
.dre d'Iddio, giudicò necessario adunarsi in E- 
Ifcso, ove appropriando quasi da se formati i 
dodici Capitoli, o sia anarematismì. di Cirillo, 
che pria avea emanati nel Concilio Provincia- 
le d 1 Alessandria, cosi appropriandoli come suoi, 
.nel prirr.o capitolo decreta. Si qttis non confi- 
teor Deum ,. esse veractier emanaci , ci prò- 
prerea .Dei Ùenitricein sanctam Virginali , fl- 
nathema sii. Cosi pure vieu Rifinito nel V. 
Concilio generale nel Canotto 6". Si qttis abu- 
sive , et non vere Dei Genitricem esse dicìt 
glorìosam sanper Vir^innn Jli'iriair. nnaihcma 
sit . Questo è .il costante sentiménto, della- cat- 
tolica Chiesa , che sempre g'udy.6 verità efi 
fede V attribuii a 'Marta santissima l'eccelso 
nome di Madre , e Madre d* Iddìo , senza pa- 
ventar come questa Pastorale svegliar neg/'i- 
àiorì idee me» vere , indegne di D'n , dan>>Oìe 
□Ila purità della vera Religione, non potendo 
tali 'dee aver sede , che in Ufi cuore afìa-.ciria- 
to dalle passioni, o in chi tortamente ticeve 
le nozioni defli Religione ; essendo .verissimo 
quel he! dettr»-, che viene att.ibi.ito ad Adel- 
mo : qui arare vuh ». vel cnown decere , 
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fi'ìhil est tam bene dicium , quod non pissit 
pravo inlcUecfu depravare , Non snn men den- 
se le tenebre., che ini sembrano sparse sopra 
il culto de 1 . Sanii , poiché parlando della loro 
intercessione , dice , che avendo formata una 
falsa idea d' un Dio irato si manda per rimuo- 
verla dalle prese risoluzioni o la Madre , o 
o aliro de suoi amici , o una moltitudi- 
ne d<? medesimi come più facili a cor-~ 
vampersi pej obbligarlo pd ascoltare le .urna- ' 
ne, tsto.n^e sovente .contrarie alla dirima sa- . 
picrica, ed all' amor del prossimo &c. Qi.2 c .a 
parole o s'avventino ironica munì e contro jl fe- 
dele , ,cbe implora l' intercessione di Maria san- 
tissima e de' Suini ; e s' avventano .contro il 
decreso del Concilio di Trento , (</) che deci- 
.de avvantaj>giusa F invocazione de' S inti , con-^ 
dannando gli oppositori, come vedremo fra po- ■ 
£o ; e, sconvengono anche alla dignità eie' San- 
ti ìsecssì , mentre d^lf istesso Iddìo Fono col 
nenie di amici onorati: vos autem d'txi <t)a~ 
jìiicos , rp'ia omnia quxeumque audivi a Pa- 
tte meo nota fai vohis ; e 1' Apposolo , (f) 
gloria , et honor ornai operun-i bonus} : o si 
parla seriamente, e come mai ponno corrom- 
persi , se Paolo Appostalo di questi ragionan- 
do (g): Ncscit/s ijuomam temp/um Pei estis 
vos ; ed altrove, (A) an pescitis gaia- nfembra 



(.1) Sm. li. Cap. U) Joau. i f . 

(f Rom t. v. io. (§■; I. Cor. j. 
(Ji) i. Cor. 6. 



Destra icmptum sunl Spirititi Sancii , qui ih 
vobis est? Indi prosegue: qui afflarci mere- 
trici unum corpus ejjiaiur, erunt enun ( in- 
quit ) duo in carne una . Qui atttem adàaret 
Deo untts spmius est . Quoniani cstis filli 
Dei ,0) misit Deus spimum fi/ti sui hi cor- 
da vestra.Se i santi uomini aiicor soggiornami 
in questo ingombro terreno sono tempio di 
Dio, e posseduti dalla Spinto Santo, ed uniti 
con la volontà con 1' is'tcsso Iddio , copie si 
può mai in una Psstoral insiruiione far vacil- 
lar il popoio su di ciò , che li Santi possino 
esser soggetti a corrompersi senza ingiuria de' 
Santi istessi? Alto, dice la Pastorale, si vuo- 
le col meno de' Santi obbligar Iddìo ad ascol- 
tar rumane istante sovente emanine alla dì* 
vino- sapienza , ed all' amor del prossimo &c. 
11 male da parte di chi sta Non è tutto del 
supplicante? E perchè questo talvolta dimanda 
male, si tacciarauno t Santi come più facili a 
corrompersi per obbligar Iddio ìkc. La censura 
si scagli contro chi mal prega, ma noti sopra 
l'interezza de 1 Santi. E poi come mai anneb- 
biar un punto di verità cattolica imorno al ri- 
corso de' Santi. 2 Non abbiamo apertamente in 
Giobbe . Ad atiquem sanctorum (7,) converte- 
re; e nell'Esodo. Q) Recordare Domine A- 
braham , Isaac , et Jacob jervorunr luorum ; 
e nel Salmo (>n) . Memento Domine David . 
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Che dirémò del comando espresso d'Iddio ul- 
timato agli amici di Giobbe , perchè rivolgesse- 
ro il loro ricorso all'ispesso Giobbe, se vòlé- 
vanò rèndersi Iddio propiziò ? Ite ad servimi 
mettiti job, ìpse orabit prò vobis.fachm ejus 
■ suscipiani ; (ri) è 1' Appostolo ai Romani (0} 
' Obsecro vos ut adjttvetis me in orationìbiis prò 
me ad Dettiti. E' pur questa la voce de' Santi 
Padri. » Qui àliqiid premitur angustia f/>) ad 
ii bos còti ni gì at 2 qui rùrsum beraiur , hos uree 
» ille ut a malis fiberetur , iste ui duret in re- 
>' bus Ixtìs . " S. Ambrogio senza temer di cor- 
romper J santi . cosi ci documenta : obsecrandi 
sunt Angeli (</) qui nubis ad prasìdium dati 
sùnt : martvrès obsecrandi quorum videmuT 
tìobìs (ntoddarn pi gnor e pai rr.timum vindica- 
re ; e poco dopo; non erubescamus eos inter- 
CessoTes nòstre iufimutalis adlùbcre* E' pur 
la voce della Chiesa, che con la sua autorità 
cosi ammaestra i suoi figli : » Ita ut affirman-i 
» tes . . . 4 (r) atqu'e eorum opis imperrandas 
*< causa Sarictohim iriemorìaS frustra frequenta- 
" rì , òmnino damnandi sint , pròni jam pri« 
>i dém eos darhriavìf , et filine ctia'm damnati 
J> Ecclesia AH 1 addotiò argomento della Pa- 
itorale, che ili corto si riduce a questo enti-' 
inema , a cui abbiamo" siri ora risposto: Iddid 
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deve essere dipinto non con al fianco là sua 
giustizia armata di fulmini , ma con al fian- 
co V infinita amor suo sempre scortato da in- 
finita bontà: adunque non sì deve per gua- 
dagnarlo mandar la Madre, e l'i Santi ; . a. 
questo argomento , dissi 1 collina là nota Hi que- 
sta Pastorale segnata a piè' di pagina al n. 39'., 
ove dice, che' la benedetta fra le donne in- 
diriga i suoi servi a' Gesù, (s) che Gio.- Ba- 
lista indirla la speranza , le preghiere , e 
la fiducia: de r suoi' uditori , a Gesti Cristo 
l' Agnello a" Iddio, (7) che' il più refante, ed 
attivo fra 2 discepoli non inspira iti tulle le sue 
•Epistole, che un fervido amore per Gesù Cri- 
sto , che la più intima fiducia nel Redentore 
della perduta umanità he- Questa nota , che 
mi sembra analoga ad- una obbiezione sopra di 
"'tal materia di Fì^ucio Illìrico Protestante,. 
con cui osa di lanciar' l' indegna censura con-' 
tro il Papa di Ami - cristiano (quia' mnltos- a-- 
lios viediatores in Cale n,)5is prò Carisio sub~ 
stila it , qui pio nobis coram l'atre interce— 
dant , negfecto Chruto severo jud/ce ; e poi 
soggiunge : per malta suorum spitimaJium , 
sanctorumque nos sa/vari vitlt. Ma non è- una 
chimera' apertissima del Protestarne i' asserire' 
"contro il fatto-, che' il.pàpa sostituisca' media- 
tori invece dì Cristo, e che questi intercedine»' 
a favor" nostro , postergato Gesù Cristo ? Le 



(sVGió. ttVvi fr)Gio-i.T. 19,63.; 

(«)■ Nel- sau lib. contro il primato del Papa .■ 



nostre Litanie , ridette egregiamente nelle sue 
controversie il Bellarmino , mentiscono quel cen- 
sore ; poiché incominciano Kyrie eleison , Chri- 
ste eleison' , e poi unte le neutre preghiere, 
che recitiamo neil' uffizio , e nella messa , non 
sono forse tutte dirette a Dio con il termine 
per Christina Dominimi nostrum . Colpito da 
una verità cesi sensìbile,' e sempre così' intesa, 
ed insegnata dalla Chiesa , uno" de' Capi della 
mal nominata Riforma , Bucero , cosi g'rustìfì- 
cava la cattolica Chiesa nella dìsputa di Rà- 

. tisbona sopra d'un tale argomento . Per quel' 
lo che riguarda le orazioni pubbliche della 
Chiesa, che si chiamano' collette, nelle qua- 

-li si fa menzione delle orazioni, e dei meri- 
ti de' Santi ; poiché nelle stesse orazioni tut- 
to ciò , che domandasi in questa guisa, è do- 
mandato a' Dio , c non ai Santi , ed anche è 
domandato per Gesù Cripto ; ne. viene in coti- 
seguendo , che tutti colori)', i quali fanno 
qttes? orazione confessano , che tutti ì ineriti 
de'' Santi sono doni di JJio gratuitamente con- 
cessi ; ed un pò dopo. » Perchè dall' altra par- 
j' te confessiamo ,- e predichiamo con giojà, 
n che Iddio ricompensa le opere buone dei suoi 
"'servi, non solo in loro' stessi, ma anche' in 
»' quelli , per li quali pregano, poiché' ha pioV 
■»>' messo che avrebbe latto dei bene a coloio , 
" che lo amano persino a mille generazioni ». 
Così disp-iitava in Ratisbona.dice il Bossuct (.r) , 
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. tm Capo della pretesa Riforma in fWor del- 
. la . cattolica Chiesa, e Contro il Sentimento 
del panilo ir,ai' espresso Riformante! i Ma sog- 
giugne la Pastorale ncll'accènnata fiora ; U sto- 
la Dio vivente versa su di noi topioSainentc 
le sue grafie i. Cor. 9. 8., ed è ricco di mi- 
sericordia Ef, 2. 4. , ed opera in noi tu vei- 
' lontà, c V \, adempimento ; Filip. 2. 13. , ed 
è il Dio della grafia, che sì chiamò alla sita 
gloria eterna in Gusto Gesù 1. Pet. 3. IO. Ed 
.jo rispondo ? perchè S. Paula affaticarsi per sa)- 
.Var. tutti, se i] solo Dio è qnello , chti Opera 
..in noi Ja volontà t e I' adempimento, esclu- 
dendone i' intercessione ? Òmnibus omnia facius 
situi, ut ottimi facerem salvos ; (u) e S. Pie- 
tro perchè prometterci dopo la sua morte fa 
.di lui assistenza , e preghiera ? Dabo antera 
operavi et freqaenter vos habeTc post obitum 
meim , ut horum memórìam fàciatis fy) . E 
via finiamola non s' infanti contraddizioni nelle 
Sante Scritture, e con la Chiesa eh' è guida si- 
Cura nella loro intelligenza , crediamo , che il 
Solo Dio è V autor , e il fonte della 1 grazia, e 
delia nostra salute, e che talvolta diffonde so- 
pra dì noi le ricchezze della sua misericordia , 
«d opera in noi la volontà , e Pattern pimento, 
anche piegato n ; >' suoi servì pietosi, le preghie*- 
te de' quali traggono fa loro energia datti me- 
riti di Gesù Cristo . « Ut eo modo admone- 
* remur, cum.. merita nostra nos gravassent ne 

ti) 1. Cor. s, fc) i. p«. Gap. 1. t. ij. 



» diligamur a Dco , relevari nos aptid eurri il r 
" lanini mentis posse , quos Deus diligit » . 
E' S. Agostino, («) , ctn; così ci documenta, 
» Ah ! si je ne pus apprncher moi - raeme , jo ' 
"-me feraì porter au sauveur par mes frcres et 
» par Ics saiuts : peni - Sue qu' ajam égard a 
" leur fai più tot qu' à la mienne , il me fera 
«< miséncnrde. •.' Cosi nel tempo de! giubileo 1 
piccava V immortai Bossuet , (/•) ed in queste 
medesime meditazioni , cosi al proposito nostro 
ra^ioiu . » Co sang est si puissant , et d' un 
" si grand prix qu' il corcummitp'e sa valeur , 
» €t ati sang et aux soufrrances des saints qui 

» som unies avec les sciarmi C esV 

" .une erreur trop grossiere ( noti bene quest* 
espressioni il fistojase ) de s' immaginar que 
" cene dottrine dinibne le prix des satisfacnons 
« infìnies de Icsus-Christ , pimqi,' au contraire ' 
» e!ie nous en i".tit voir les riciiesses ; et eri 
» Dieu une si grancs bontè , qu' il a egire! 
» r.on-seuleniem à 1' imorecssion infìnie et 
» toute-puissame du sang de son Fila, mai? 
" encore a celle de tous scs membres , a cau- 
» se de 1* union qu' ]H giù avec lui ; ce qui 
» feit I' accomr,iÌss;inei;t de catte priere du sau-? 
- veur lui-màma, lorsqu' il dit: (e) jc veux±~ 
» mori, Pere ^ que F amour par ìcquel vous 
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So 

»-m' ave% aimé, soit en etix camme je suì$ 
» moì-meme en eux. » Ma soggiunge la Pa- 
storale ( p. 39. ) " Non è il culto de' Santi 
» un affatto necessario, e importante contras- 
« segno del culto cattolico , nè un essenziale ■ 
" punto di reli£ io tifi, C vorrebbe forse insegna- 
re con ciò , die si potiebbe oinmettere ? De- 
,cida ,chi legge con liflesr-o questo passo della. 
Pastorale ) » avendo la Chiesa unicamente de- 
« ciso, che il culto de' Santi sia utile, e lo* 
*> devo le , ben inteso, che ciò facciamo per 
«' ■animarci coi loro esempj ad imitare fedelmen.- 
w-ie quegli, che fra noi comparve qual mo- 
»' dello il più perfetto dell' amore verso pio , 
» e verso il prossimo , della spontanea rasser- 
m gnazionc ai divini voleri, e della più ferma ' 
« fiducia nella divina providetua j. Cor. 4. 
" 16. Ef. 5. 1. a Ecco a mio parere un mi- ■ 
scugiio di tenebre , e di luce , da cui abbaglia- 
to ij men attento lettore , non p'.iò , che aiir- 
dar al bujo brancolando . Ciie giova in una 
Pastorale l' affermare , che il culto de' Santi noi* 
è affitto necessaiìo, nè un essenzial punto di 
Religione, se per verità di fede dobbiamo con- 
fessar, un culto conispcndeme alla dignità de' 
Santi i V esprimerai in tal foggia in una Pasto- 
rale , non è sparger almeno un equivoco so- 
pra ÌI culto dosanti? Noti è poi vero che la 
Chiesa abbia unicamente deciso , che il culto 
de' Santi sia utile , e lodevole , poiché ha for- 
malmente anche comandato dì venerar ì Santi 
corpi de' Martiri , e d' altri Santi, mercè de' 
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quali ottengono gli uomini da Dio molti b*- 
nelìij, ed ha formalmente condannato quelli^ 
che reputano frustraneo 1* ajuto de' medesimi 
Santi , e che negano venera7.ione , e onore aSl* 
reliquie de' Santi." Sanctorum quoque (<!) Mar- 
>' tymm, et aliorum cum Chri^to viventìmn 
« sancta corpora , qus viva membra fuenml 
« Christi, et temphirn Spiriti» Sancii, ab ipso 
» ad aternam vitam susciianda , et glorificando 
» a fidelibus veneranda esse : per qua muii» 
» beneficia a Deo hominìbus pra?stantur : 11* 
» ut affirmantes Sanctorum reliqtiiis venetatio* 
« nem , atque honorem non. deberi ; vcl eas a 
" aliaque sacra monumenta a fidelibua inutili— 
'• ter honorarì ; atque eorum opis impetrando 
" causa Sanctorum memorias frustra frequenta- 
" ri, omnitio damnandi sin:, proni jampridern 
-» eos damnavit , et nunc etiam damnat Ec- 
>• desia, » E' verissimo , che il Concilio, di 
Trento nel suaccennato Capitolo ha comanda- 
to ai Vescovi, ed a quelli ch'hanno cura d'a- 
nime d'insegnare bomtm atque uiile esse sup- 
pliciter eos invocare ; e qui decise bomtm at' 
que utile esse , per jugiilar direttamente I' er- 
jror opposto de' Novatori , che risvegliando i de* 
hi j contro i Santi de' Gnostici , Eunomio, Vi- 
gitouzio, e'Wiclefo, che frustraneo, ed ido- 
latrico reputavano il ricorso ai Santi . Segue poi 
il Concilio a comandar a Vescovi d' insegnare 
olire al bomtm , atque utile esse suppliciteT 



[dj Cuoci], Trid. de invoc. vener, &c 
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èos invocare , anche , et ab beneficia impe- 
trando a Deo per Filium ejus Jesum Chri- 
s/uni Domìnum nostrum , qui Solus nosier Re- 
delìiptor , et Salvator est ad eorum otalioncs, 
opera, auiiliumque Coniugete. Ma non è un- 
ta opposta la dottrina dilla Pastorale , che con 
]a censura d' empietà dilania quelli , che dipìn- 
gono l'Ènte Supremo , come ho di sopra os- 
servato, con a fianchi la sua giustizia &cc. 
qt/asicchè deòbàsi perciò guadagnarlo ... : 
mandandogli o là Madre , o altro de' suoi 
amici , o una moltitudine de medesimi ; con 
questa dottrina del Concilio , che poco fa ac- 
cennai, che' comanda ai Véscovi d insegnare 
bonum , atque utile esse ève di ricorrere pu- 
ffi; per impetrar da Dìo benefizj , all' orazioni; 
éd all' ajnto de' Santi? Tanto è , non è il cul- 
to de' Santi un imporrante contrassegno del 
culto cattolico , Sostenuta la Pastorale ; se co- 
si è , perchè là Chiesa nei secondo Concilio 
Niceno (e) dichiarar solennemente eretici gli 
oppugnatori delle sacre immagini , per il rap- 
porto che hanno con il InrO prototipo ,e a que- 
sto solo oggetto adunarsi contro gl'Iconoclasti? 
Siamo pur ora in que' felici giorni della Chie- 
sa , che lauto àmrfjira la Pastorale . e se non 
importante , perchè il Concilio di Trento sca- 
gliar l'anatema agli oppositori dell'invocazione, 
■Venerazione * e reliquie de' Santi , e delle sa- 
cre immagini: si qnis aliterà kit decrctis con- 

{e) Aiione 3. 6. 4. e 6. 
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traria docuerit , atti senserìt ; anathema sii .■ 
(/) Bisogna, adunque, che il culto de' Santi sia 
un oggetio contemplato dalla Chiesa per im- 
portante . 

Non posso" trasandate , che questa Pastorale 
iti una nota ("p. 40.) si spiega sopra le sacre 
telìquie" iti lina maniera assai languida , e di 
gran lunga mena decorosa di quella * che la 
Chiesa spiegavasi in que' giorni antichi da es- 
sa denominati felici ■ Avviamoci al confronto . 
Dovrà la Chiesa (sono parole della nota del- 
la Pastorale ) pensar a serie liinita^ioni , se 
deviando dall' antica dottrina si pensa' ad oc- 
cupare variamente il popolo in vani ogget- 
ti . * ■ . se alle relìquie , benedizioni , e cosi 
benedette si attribuisca non già qualche vir- 
tù d' intercedere presso Dio , ma una for^à 
magica , e quasi onnipossente . Sentiamo ora* 
i Concilj , ed- altre autorità ecclesiastiche come 
fa discorrano sopra le reliquie , per scuopiirné 
Ja differenza . Il surriferito Ecumenico Conci- 
lio Niceno II, celebtafo nel secolo Vili, nell* 
azione terza , chiama le reliquie de' Santi fon^ 
ti salutevoli , mercè de' quali si spargono mol- 
tissimi ftenefizj di Dio agir uomini : e nell' azio- 
ne Vlf. comanda la deposizione de! Chierico t 
e" che sia scomunicato il laico , che dispreiza 
te reliquie de* Martiri y né le onora religiosa- 
mente con quel culto, che sì deve a cosa sa- 



ffi Conc. Triti, rfc^invocat. venerac. , ce rcliquiÌS ; 
Sanctcìuin , et weris lmmag. 
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era . Il Cor.cilio dì Cartagine V. canone 14. 

comanda . che non sieno dedicati altari senza, 
le Telaci tue de Santi, e che quclh, che sona 
diversamente dedicati s' atterrino. 11 Consilio 
Bracarense III. Caa. 5. comanda, che la lec- 
ca, in cui sono incluse le sacre- relìquie > sia 
portata nelle publiche preci rial Vedovo , o 
da altri Sacerdoti . Attcsta coti piena fermezza 
S. Girolamo, (g) che inerita d'esser letto so- 
pra di tal' argon. ento . onde formar una più 
onorifica idea delle reliquie oe'Santi, e del lo- 
ro culto, attesta , dissi, che con uno sfarzo ma- 
gnifico de' sacri cantici nel tempo del gran Co-_ 
starnino ( siamo pur ne' tempi buoni della Chie- 
sa ) sono state traslatate in Costantinopoli le, 
sacre reliquie de' Santi Andrea, Luca, e Timo- 
teo;, e che sotio l'impero ri' Arcadio sono sta- 
te trasferite con tanto onore l'ossa de] Protò- 
ta Samuele, che annicchtate in ini vaso d' oro 
Venivano sostenute da^li omeri d' un Vescovo , 
ed accompagnate da tuia si gran frequenza de' 
popoli , che dalla Palestina sino a Caìcedone 
s'uniyano come schiere d'Api Ì popoli, e i 
Chiciici cui sacri cantici festeggiandole . S. Ago- 
stino (fi) (eri è pur un Padre rie 1 buoni tejn- 
pi della Cinssa , e di questa benemerito per i 
di luì sorprendenti lumi, e santità ) come te- 
stimonio occulato racconta, che da S. Ambro- 



Gir. contro Vigilaniio. 
('0 Nel lib, 9. Arile sue Contes. Cap. 7., e nel 
lib. li, della Città d'Iddio Cap. 8. 
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gio per divina rivelazione sono stati da iguo 

to od oscuro luogo levati i corpi de' Santi 
Martiri, Carisio, e Protasio, ed al cospetto 
d' una immensa frequenza di popolo ricevette 
■(in uomo cieco la vista , mercè quo' sacri pe- 
gni ; ( e qui è facile a scoprirne che S. Ago. 

limile "eie' Mattiti ) e questo medesimo addotto 
luogo di S. Agostino egli è abbellito dal raccon- 

rono le reliquie di S. Stefano nèll' incollilo del 
loro passarlo dalla Palestina nel!' Amica. Qui 
potrei con l'autorità di Rufino,® del Criso- 



Mi; 



re d' attribuir alle reliquie uva J,.,-a ^ magi- 

'condannata, e neppur onnipossènte, dipen- 
dendo anzi ogni virtù delle reliquie dall' onni- 
potenti d'Iddio. Quindi per tutti i Padri ba- 



- (/! itlif. lib. i Cip. jf 

(k) tinnii cono., ?/.;its d; reliquiig Sancii Baby- 
la: Mirtjris . 

(.'; Lib.. 4 Cip. io. 
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sti il grande Ambrogio (m) celebre Vescovo de* 
tempi felici , che ramo ingombrano di meravi- 
glia il Sinodo di Pistoja, e la Pastorale, per- 
chè fiorì nel V. Secolo. » Quod si dicas mi- 
« hi, quid bonotas in carne jam resoluta at- 
u que consumata/* Jìonoro in carne JWartyris 
»' exceptas prò Christi nomine cicatrjcps; hono- 
« ro viventis memoriali! perennifate viiluiis ; 
» lionoro per con fessi onem Mattyris sacrati» 
i> cineies ; hujioro in cineribus semina Ricini» 
v t.ttis; honoro corpus quod mihi ostendit Doi- 
v minuni diligere, quod me propter pomiiiiim 
fi mortem dociiit non timere. Cur autem non 
» honorem corpus jllud fideles quod reveren*» 
t> tur et D^inonesr' Quod pt afiìixenint in sup- 
ii pliiio , sed glori fio ant in sepuìcro ? H () noro 
n ttaque eopnsj quod Christum houor^vit in 
gladio, quod cum Christo regnabir ili Cce*. 
v lo. » lì' pur questo il senso degli aurei se- 
coli della Chiesa , d^ìla venerabile amichiti tan- 
fo pregiata dal partito Pistojese, Supplico V. 
E. lievrba con il di lei purgato giudizio di con- 
frontar la dottrina della Pastorale sopra addot- 
ta sul!' argomento del culto de' Santi , e della 
venerazione delle loro reliquie , con quella dell* 
amichiti , eh' ho 1' onor d' umiliarle , e con 
quella , che le somministra I' estesa sua erudi- 
zione, e rileverà chiaramente , che la detta dot- 



(«1) Serm. 93. de duobus sancris Nazari o , et Cel- 
io mwtyrìbui , 
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trina della Pastorale adottata dal Sinodo di Pi- 
stoja si è scordata della dottrina dell* amie* 
Chiesa , eh' io devo incominciar fd (inparar* 
come mai si abbia da distinguere l'amica Chie- 
sa dalla moderna, essendo certissima verità di 
fede, eh' esistono |e medesime promesse, e che 
perciò viene dal medesimo iti fallibile spirito 
governata . ' _ 

Rassegno coi) tutta 1** umiltà del roio spirito 
a V. E. Kevma questi miei sentimenti , che 
versano sopra il Sinodo di Pistuja puntellati , 
come spero d'argomenti tratti presso che lutti 
da qne' fonti , che ammette il Sinodo istesso , 
prendenti 0 P er iscorta il di lei aureo libro su- 
periore ad ogni encomio , perchè insinuato nel- 
li principi iste-ai de' suoi avversarj , conquide 
con questi gì: errori degli avversar] medesimi 
( con i quali avversar) io non intendo mai di 
confondere il Sinodo di Pistoia composto di sa- 
cre persone , eh' esigono perciò da me tutto il 
rispetto, ma solo qui contemplo il metodo di 
ragionare ). Ella dunque, che fece risplendere 
la luce del vero sulle tenebre degl' increduli ; 
ella, che qual generoso Atleta della verità la 
fece gustare a quegP istessi eziandio , che non 
amano di seguirla , perchè dipinta da que* co- 
lori sin' allora non conosciuti da molti per al- 
tro illustri Apologisti; ella, che sempre attac- 
cato al centro dell' unità ha saputo spargere 
con edifioiione de* veri segnaci della cattolica 
Chiesa le>rimportantj massime della nostra san- 
tissima Religione , saprà pure illuminar anche 



la povera' mia persona , che implora I di lei lu- 
mi , è 1' onore di baciarle con ] 
ossequio la sacre mani . 



DI V. E. Rovina 
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